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Mbitiofo , eh 
tutti i fecoli mi 



«» tròuino diuoto 
yy ^a \1 à pie del gloria 
fiflimo nome di V. A.hò gfa 
dicato conuenictiteil dtdi»* 
carie, eia mia penna, e la.^ 
mia feruirù . Mi v^gliopiù 
tofto d'\ na Tragedia , che 
di qual fi volgia al tre com- 
ponimento, perche V. A. 
conofca con che reìigiofa.* 
diuotioneella refli oilequia 
ta dal mio cuore , il quale, fe 
non haue/Iè prima purgarli 
fuoi afFettic on la Tragedia , 



non farebbe giammai ftato 
ardito di pierentarft^lc di* 
mnzìm Nel nome di Flerida 
recito vna Tragedia 5 ia^ 
quello di V. A. abbreuio 
vn' F popea. Vo , che lo Ipet- 
tuo e fappia quel chVgli 
hà da fuggire j vo > che veda 
quel che^li hà da imitare* 
S'egli ne cauerà pi ofitro , io 
Ile cauerò lode, e glorian- 
domi d'eflèr diu^nca o for- 
tunato , andrò contando à 
tutte Tetè , che all'ombra^ 
del fole nome di V. A. fi fe- 
licita n fin le Tragedie. Di- 
uociflìmamente m'inchino 
àV.A.S* 

' DMQtìff.&obbligatilf.Seru. 



Per precognitione deIJ'Opera . 

Kntato Laheone dì Sue» 
tta.portò l'armi del /u9 
Regno d prrg'udic'w di 
Sutno^ di DaniitL^m 
Q^uìui ntUa prefa dicer 

taptaxX^y'^^^^^^^**P^f * 
(fffodì Flfrìda , b Uiffima Figi mola dell* ^ 

auucrfai ìo . S*ìnnam<irò di coiiùsì fatta-m j 
Vì 'nte , (he fu sfor^^to à H > ingerfi ta al 
ff^nOf con nodiindiffolubUi di ntatt monìo, 
•Ad inHatj'ra d>:lhSp(fa potè ritirar gU 
eferciti dallo Stato ; ma non già' l cuorc^ 
dall'odio di Suerio , Fifie f lictmrnte f'^ì \ 
anni della moglie contentìffimo. Incapo j 
diqnesìis flranamente accefufi diRofaU 
f/<j, bellifjìma Fanciulla j che al frrunio |f 
della ì^e^ina fi tratteneua , diè commodo : 
alla Fortuna di componer le ftgucnti rC" 
uolutiom. [ 
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FLerida Reggina Moglie di 
LabeoneRè diSuctia. 
Terpandro Gentiihuomo Danefe 

eoa nome finto • 
Rofalua fauorita della Regina. 
Irene vecchia Dama di Corre. 

Coitàntc Gencilbuot"o • 
Dinafte Maellro di Camera . 
Ancira cameriera della Regina . 
Capitano della guardia del Re. 
Choro di Soldati della fteffa . 
Choro di Cittadini» 

BENIG^JISSIMO UTTO\E. 



Xv rolc Fato, Stelle, Fortuna, Bea- 
titudine . ò fìmili è proprio de Poeti , 
i quali , con le loro compofitioni , in. 
rendono di moftrarti le qualiti della 
lor penna, non quelle della lor fede • 
Tu faiiChc in vn modo fi poetiza,c che 
in vti'alcro fi crede. Feliciti • 




ATTO 




* 

ATTO PRIMC 

SCENA PRIMA. 
Flerida , e Terpandro • 

•f**'**§ Vanto del mio ger mano i visii fi ff et ti 
|£ 9 IJfer mtfcfìm iariy ogni zno ti penft j 
* Mm eh , tenero ancor > fumico> afptri 

pi ritormi a €olui , ch't U mìci vita^ 
Xjfer non mi può caro. Ailor y che preda > 

10 fui de l* inimico , 
^er riunirmi à i patti/ amici lidi 

11 motierfi reperite 

O Vi'Mrodizitiorie , o pur d* in gannì , 
Torà fìnto decente . Hor , che fon moglie^ 
E moglie cara al Re troppo , mi fora ^ 
£ gr^ue,(^ oltraggi ofo . uan mi tenta^ 
Perche quindi io men fugga , 
£ Corindo il germa/ìo^e Sueno il padre m 
Tratta inimica à quefta fponda to fui 
Prigioniera d'vn Re vi t torio/o , 
Che potendc/ni hauer 3 co^ne fua preda . 
Mi zolle al regno fuo donna.e padrona . 
f (jual core , che mt ami haurà 3 ù fiera % 
Ter infettarmi ti cor dipejìe ingrata > 
Velenofo conjiglio ? 
lo tolta k LabtoKe ì 11 Ciel mi tolga 
A me Sii fi a p:u tojlo • £ vino , efpir^ 
Solo per tabeone , e per lui fola 
Hau)$ fempre in non cale ogni Fortuna . 
Amoy cjuanto conuienji^ i genitori . 
Uh di t^uel che so dire amo il germano j 

A ^ n - 



S ATTO 

ìldeuoper natura , // t r- per^kilo ; 
Ma per chi che fi fin , ci) io lafii vriquauCO 
€^clIo , cut iiiita i detto ^nima , e vita y 
Hori fis chiH creda . Alihor cljlo fi^fj^iraua^ 
Ter if ftunat^^rmnte difper^ti ^ 
Non ci nò Vhorìcfik , eh ella ?77aifimpYe 
In m^igyianhriO cor vi tic fi c tir a , 
Ma patYta , e regno , e Ulertade » e vit,i , 
'h^u 't , dal gentil , c'hà f er vie) rè witifida 
Introdotta fff/uo coverai Utto , al regno ^ 
Jl qu( fiotjfr' 17' grata ? A quefìé io deggio 
Ter altrui romper fede ? E quando 
Vfiir di [ero a inarco onmpptenre 
Opportuni vi"" più fulmini ^ ò iì'rali ì 
Chi* qu io pi. 9 mai dirfi 
No? fien gli cc^.ij aterni % e maritali 
Jiì mio cor doloY(fi y 
y.more tlsà , a i milh volte il cinno 
De le lagr.v^e mie glt altari pflcryo ; 
14^ che pr^^ ftl Crei ztiol quel , (h\'o ho voglio ì 
T. Torfi^ vn di Ha , che , ancor Icnigv. a , ajcoUi . 
De le preghiere tue gl^ intimi ^JJctii ♦ 
No.n inuano co: fid^'t 
chi cor/fida nel Cielo . 
F. Tu ti ritira in tanto , » 
G'ouine valojop • A tuoi bif gni 
Yp.glia c o , che z agiato . Tu fai che pofi/9 
Meco chi t^hà sì caro In tarato guarda % 
che de V efier iti Dano ti fuon non giunga 
A l'orecchio del Re , che , forfè , inatta 
A implorarti fallite , anch' ié farei , 
Troppo , ancor troppo , del germano Antan dro , 
Gli ì graue la membranz^a , 
i'. A torto piange 
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Cohd^che vn morto in guerra^ c/ey^o^ piagge. 
Al ori Ar/tmdro vccidendo. Hor doue^H Dario 
Lctfcin'»Jitoì la vttdyii jicme^ e*ireg?70 9 
Serica Lancia impugnate y ò Ihtnger brando? 
Troppo è Severo ti fenfo ; e chi dà legge 

A ^uel fiHrarjOyOHMpotehte arciera ^ 
Che CiPjpL SÌA ogni legge ì 

SCENA SECONDA. 

Fleridafbla. 

QVdl Koueìle furore hoggi , con nuoui 
Kon cono fatiti , eno^ tnn/ì horrori, 
Mifiede il fen ì qualche malprefagx 
l'orge , forfè la mente vn Jegno al core ì 
^ tir -hi gli angli ij d Ciel, Sperar ne gious , 
Che firn , quai fur fin h»r ^profperi , c cari 
Ogni cuet. to , ogni fìelU , ogni fortuna . 
Cntmo à l'aWerg» ti fol , che s il Citi» , 

De la pura fuapce 
1 fiù caldi (plerMori agita , e fparge, 
Chiuder affi il fefl' anno , chefdice 
Tut tratta tn quejie fponde 
Sofpìraiaeatttua^ à goder donna , 
gftì commune col letto,ilregnc,^l c$re 
Hthi>i di Labeone ; 
ÌLfi comefofpefieflinti, efpenti 
Te fi et gli odi , che al padre , é> al marita 
Con in fui ti in((efrfft,(^ mccfiK ti 
Inajpttfcono icéri , 
Chi di n)èp:ù contenta 
Kel grafi regno d* Amor vturebhe e.maiue ? 
Yada , torni , m^afftdét , ò dorma, l vegli , 

A 5 /'•'• 
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Fin nel cor , che nel feno 

25/ tui^cìoe del mio fen C anima , e'I core 

Sempre godo d'Amor nuout dolceT^e • 

ode la Vortuna , 
Con querele odwfe^o voti ingrati % 
Dt Venda importuna c^Jfalti^ c preci ^ 
Tur ch^ Amor fin propttio , • 
Ogn$ Gtoue e propitio . 
lo , per me , non hò mai » 
Ricca di quanto t bramo , 
Cofa da Jofptrare , o da bramare^ 
Se non bramo , # fofptro 
^l^elt che godo » e ch^Jlringo^ 
T ai hot , troppo felice » 
Sentimi tormentare , ancoperqueffo % 
che fon troppo felice , 
Talhor di reflar prina 
Del mio dolce te foro 
Volontaria i rorrei p 
Per hauerlo à bramar , per meritarlo j 
In h uerlo bra mata . 
oh quanto dolcemente io mi quereh 
Souente con Amor .perche non vaglio 
A capire in me Jlefia 
De le dolcezze fuegli eSfremi eccefft . 
§luel fentirfi dolente 

Anco per troppa gtoia , r vn fegno efprefio , 
Chi tutta quella gioia » 
EJfer non può capita 

Dal cor , eh* ancor contento ha perche pianga^ 
Cara feri d^Amor fon que/iifenji^ 
Che in fimbiante penofo » 
Hor SI teneramente 
f.^Mi tormentano il core » 

[t\w/;Ai ^^^^^ 
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ì^onjijoffreduufd ^ 

Va Im , ch'i talm0i. fua , V anima mìa , 

Sono [mante d'Amor , non fono horrori 

V'anima minacciata . Ecco , ihe appuntò 

Con fegnito armati , e cacciatori 

Sen vien dal boi co ti mio diletto ^ il caro 

Nudrimento degli occhi 

A bear quijle bracciale quejle feno . 

SCENA TERZA. 
Labeone , e Flerida • 

y. Ve le luci mie pupilla , e fele , 

Voue à lungamente ^ àme lontana 

Me'/safii il giorr.o ? 

A diportarmi al bofco 

N 'andai lieto tejie i ma par , ch'io torni 

ì/^olte dal partir mio vano , e diuerfo . 
F# Ohimè , chefia ? Per qu l cagion s ofcurti 

Il ffìeh de la fronte à me st chiara } 

Odi Flenda amata i odi t fMjebri 

Ca[i d*Erindo tuo y di D co il mio 

Viletijfìmo veltro . Appena t fcorgo^ 
\ Vipicciola ceruetta il pie fugace 

Ih caminarfial volo , che repenté 

Libero À Lieo mio l^ardtr cattitio . 

Scampa veloce et s$ » che noi precorre^ 

Senza qualche fatica , il guardo appetiti^ 

Già > per efier di lui vicina preda » 

Vedeafi la fugace^ 

§luando ^vicina À Lico^ 

fuggi tiua vna damma 

Sorfi , repente sì , ch'egli velóce 

A 6 aX 
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ji Upred0> , ch^ offre il morfi Appre/l4 • 
Clàngla grida Ha ognun, Lieo l^addenm » 
G^findo 3 improttijo , efce dal b fco vn lnp^9 
che del volante incauto il co\fo anefla^ 
Con arrabb aia , e difpetrof i Xa7ìns . 
Venfztu cj Hai dolor hiurfft , ouando 
Vidi di Lice mie ^li ofiri woriali » 
Ciò improHifolu Si , che nulla valfe 
For^ aicurja mortai , per dargli aiuto p 
Spauchiaror^ t cani , Eri/^do fo'o ^ 
Il tuo prode curfor toHo , ma tardi 
Amtì'' del crudeli" orma fugace l 
I^arue vnfulmi?ìe , vn lampo ; ma che valje 
l!arritiar , vè fole ei nulla vale ? 
Spùimofo^irifellon!to , alLhcr voltcjft 
^arrabbiato fnperbo , e vergognando. 
Che VTì fol can l'mcalXs Jp.tl dente volge 
Repenti^fo così , cht^ per sfu^irlo , 
Vf 10 il pouero Brindo in me{o à vn tronco ^ 
d^vna fpaUa in franta il pie tremante 
Vano fcjlentator ^cade fmarrit^ 
CoY> gcnercfo^e sfortunato fir^e ^ 
A j sminar pietà ne^ petti ncflri « 
P. £ d* altro non ti lagni ? ri non è degn€ 
Cagione à te di duol s^i lieue male > 
MaU al del corr f onde cor plite ^ 
Se , per poca cagion i s^attrt/la , e ducie ^ 
Torna lieto ^fe mi ami . £ qual do^ ore 
Coffcepir per Erindohom^u pufs^io . 
Se qncljCh^è del mio cor Camma , eH core, • 
Vtere d* Brindo à cùr.folarVat fenxe ì 
N on maìicheranno vèltri al Tù > che gli ami . 
"^olga il del che Jl poco predo fé 
fou ^'^c2^oie gioie tue. Troppa ^ ahimt ^troj^pfi 
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D^.i di te Refio à la lenunn impèré $ ^ 
i^o>? gentil , ma fncYu^to e il cor , chelMgtig 
jid ogni poco tnconiro . lo ^perme ^fnluQ 
che iti tifift y /limo Fortuna i^ faluo , 
Son morti Ertndo , e Lieo ? Brindo , e Lieo 
Morti bramai . Hor non fin piti » che altrcke, 
jHorehe in que/lo mio ftn gioie tu cerchi , 
Non vna fera , ni ; mà fi%ro i Cieli , 
Ch'à le preghiere mte prosati , e fecondi^ 
Tollero à te chi te fouente tolfe j 
yl qucffe bypxccia imi amor pt e > e calde p 

Z. ìi^n di Lieo y ò d' Ertndo humilt affitti 
Mi t òr meni Ano ilfen , Ilerida cara • 
Xgli ìvn R efen^a regi7o^ò fenza core^ 
Chi per si vili cure ha luogo m petto . 
Temo y temo quel Ciel che mmacctofo , 
Conferme impenetrabili, e tremendi """^t/B^ 
Vfa predir gran cof in brffi modi . 
io non hi perche tema ^ e pure il remo ^ 
l!almaynel Cielo originatayhà fpefio 
Cogé ttiondaCiel . LaHef^afirtep 
ì^ifua natura mobile y eincofiante ^ 
Ter feflef^a minaccia . Vnqua/icé in vanfi\ 
Teme ehi profper^to homat n^n faue 
^^el che più Ji Iperare^ 

W. Psouono a rptto Ctel nembi li Gieif 
Ingrato^ e trai duoli 'f 
Tauentanào il futuro , 
Tu formi vn malprefenttj^ 
E cuai viui ar^omeKti 
Torzano vn cor , cu Crei 'hni(f 72o arride^ 
Jl pauentat quel mal^ch ei non cono/c éjt 
2ion e c^Urffo vn temere , 
hia m terjfar la fortsn:af 

^e tu menti ti m^le ^ ^ 
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Z cafiìgo non male ; 

Se nel meriti , oh. me , perche l'afpeUt , 

Se tu 'tm ìffì colei , chiama te ta^'to , 

Kon hauenfì > di Vortunn auuerfa. 

Cura sttoi mento fn , "E di che teme 

Chi la fortuna fua fi nùnge al/eno ì 

turche tecotofiafiretta, 

O fulmini fortuna jO cada il Cielo 

l'eco t ò nulla men cale ♦ 

J>urche non hMa , imperuerfato il telo, 

luogo , fra noi diu.fi , otCegli cada , 

ìHon fon mai per dolermi . In te mia vita 

V tue la mia fortuna ; e tu fol puoi 
Tuttepropttie tn Ciel farmi lefieUe . 

Se il corpo languirà i tu medicina 

Sarai de' miei languori ; 

Se dal trono real precipitata , 

feuertade mi preme 5 

Tu,che tejor mi fit , 

Jiora che fin felice , e che fon Donnd $ 

Sarai mia viua gioia , e mio te foro , 

Credimi , vita mia , non fi k timore 

Doue è felice Jmore . 
Z. Vieri da mia , s'io t'ami , 

Tu fiefia ti fai . Ben mille volte aìtrout 
^Te nefei vtua fede. 

Vattene a le tue ftan\e . Al regno i deuo 

la parie di quel d» > che da la caccia 

M(Z.o vfurpatofti • 
f , Vado felice 

Tu refi a , e tofio vieni À ehi fatUndt • 
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SCENA av A R T A. 

Labeone* 

^T'^ne^o cacciatori. Habbianfi paci 
X Hoggile fiere . lldigikcorjoetanu^ 
Ch'altro non fi può pit$ • Menate i veltri 
A rejarctr de le fatiche fiorfe 
Ijtidatt dtfpenAi . 1 tu Bina (le . 
Me y che dt grane cure il petto ho grane , 
Accommiatando ogn^ altro ^ horjoor qut fi^lo 
Tarai lafciar . ^ui?7di veloce , e front» 
Trouerai dt Co fi ante f 
X>ouu7. que egltfifia , ratto la traccia ^ 
JEglt Àtrat^chel piede 

Verfid il Ri , che l'attende, e volgale sfir^i . 

SCENA Cty I N T A. 

Labeonefolo. 

MIE co fili refiate , 
A gitati per? fieri , 
jì pafieggiar quel co r , che tutto i vefiro . 
jym B^e , s'e fatto vn regno , 
Sol per ttia gloria > Amor , nel petto mio . 
^Inefi* anima regnante % 
Moderatrice vn tempo 
De* public, intereffi , e de' priuati , 
Vit^e miferamente hor /otto ilgiogo , 
Volontaria feruenfe . 
oh deVhumanita pouera inferma % 
No? mai b^Jlcuohnente deplorata » > 
Condttione mifira i e dolente 
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jid vn picciolo , ignoto , e vile affetto | 

£ ft/.za JcMT/ipo , e fen{ct fchermo alcun» 

Soggiaceran j non eh' Altri ^ i regifiejfti 

Chi l'onte del del ; de la fortuna , 

Mifero f mi dife?7de , 

Se da vn foU pe Jier ^ ch'è fola, e mio 

NoK hd , rege pc[i trite » alcun riparo ? 

£ doue , e done andnro 

I concetti m gnanimi , che vn tempo p 

Machtnand trofei , 

Seminauan leg. oneìC noflri regni t 

E d/>ue , € done fono 

lineile proti^ de curi $ 

Che reparando , e p) Ot4ed£ndo , ogn^hcYA | 

Vtgilt ojferu^trici , 

'Fabbricaro al mio regno 

Ctij fortunati ffitn^ di pace ? 
\ uidio ^hdif . Adio glorie, jidiv trofei • 
^ Jl mto Marte crudele , 

Armato di duo fulmini ttnanti , 

ìnel bel Cielo d'vn volto , 

Conflrancó^iKUifibdi maniere , 

Compone à quejlo cor gtéene fatali • 
-Hàty€7iaio For/u?ia 

V n campo y ou^to le ceda • 

Io > che già Si ribelle , 

Contrajlai contumace À le fue forxi ^ 

I qtial noueUo Anteo 

Kiforji vigorofo , 

Co?//ro t'sjig/uric fue ftmpre pih fermo ^ 
Jior tutto inlanguidito , 
JHò per gloria ti eadere j 
^opertrojeo U morte ^ e pftr ch^io poffk 

ìnHQlmtm 0 ciafcm ^fer dami in prediti 
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A i n per J;ir , che Tni firtigga , 

l\'ibljHtandcini oggetti 

D" 'dell ri timbrati » 

lì c ccv7f offa la sfera 

ji lo ffiritorrìio . 

Spalancai eui , 0 Cieli 9 

Cieli VÌ7 tempo bcTìigni 7nici dejirt s 

I de lifrme-jìfe , eterne catterete > 

T> ferrandogli abtjft : 

Dtluuiatemi aljenc 

( ^ r tante pur n'hmete ) acqtuLafìanti 

tetì.prM quill'ardsre » ond\t9.mi firtigg9 . 
Di turbini , e tempejie , 
D/ Ti eui^ idi pruine 
Concedete beVifni 
Sulpticpte ruii e ^ Z qwl vi reftn , 
Turche fiate rwp m^t/ altrA fofia7:z.c,i 
fi ù rion chieggio da voi di Fi die che 
Secondi injiii(fi , 0 fortuhati c^fpctti j 
JB -iJterian per fortupia è mille mcndi 7 
Kon ^fheÀ gli angttfli mui , pouer, t/^// , 
begli occhi , cloadmm /# ni: $ lucè 
non vi chiczgio mercede . Homat Jo sttc$ 9 

Si rifplende , e ri/calda 9 

CcntYi^fiante juperbo al lume vcfiro , 

Midtiplui^ro in duo begli cechi il fole . 

C^mpafìicnate , 0 gen ti , 

^ quefìe languidijftwe baficKJLt 

D*vn cor , cui già fcorgeRe ^ i 

frode , tutto di nerbo ^tdi vigwe 9 

^on cfefito natura 

Jl gran fiato reale 

Dal pcter de gli a ffetti . ^ 

Cime ti corpo del ReJ^'étnima ^ncor^^ 

Mifii 
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94ijeraiili9wferma j 
Soggiace À wtlie morii , à miili mali^ 
Mtfero ^sme^ chegioHM 
€^ueffo di granforwn^ 
VHfliJfimo apparare , 
Se Prometee pendenti » 
Vitto lacera preda 
D^aféoltcr infatiabile^ e verace ? 
Ma , che dirai tu ^ cara 
Vn tempe à gli occhi miei , llerida hehk » 
§luando faprai , che del tnarite ornata 
Altra e sfatta padrona ? 
Che fia % quando haurai note f 
Che d'vna ferua tua pYoflrato^ndegn^ 
idolatra % e ferut7:te , 
Xi fi chiama colui , che ^l tuo iel fene 
Kon men ^ che al Regno Juo liUro impera ì 
Deh Rofaltta , Roffilua anima mia 
Guanto da me diuerfo , ohime.m'hM fatte 
Me mirabili fi t ze del tuo volto f 
le^che'n Blenda mia , lungamente , 
Cedei propitia ogni amoro fa Rella p 
KtéUa inuidiando al più fi li ce fiate 
(^Se di me più beato 
Jllcun furfiif ) hot a penante » efangut 
Ser perder r^^tto^ond^so l'^maua , 
Sento perder qutl cor^ con eh io l'amatta . 
Se rigorofa firza 
D/ que Nnme , che gli occhi 
A te muoae , infirma > 
Ordina pur , ch^io cada 
Vitt ma volontaria al tuo bel volte , 
Ter che lafi tarmi al core 
Hia* X^vfato/intico ardore f 

Ter 
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Jper iitipUcar le pene , 

Co7? geminai a , ^ agitata fette 

Ma chini U mia morte ì 

Ko^' han fiamìììe bafianti 

A ditiorarmiilfeno 

G^egC incendi folari , 

Chefplendorj mi tuo volto , 

1/ ardcn nel mio petto 

S^AmoY non gli prcuede 

D'%na face compagna , 

Che fuco e da à vicenda à miei tormenti f 

Florida , sUo mi volt& 

Jì quo' begli occhi ardenti , 
ji que^ begli occhi puri , 
Che si douut amente vn tempo amai , 
Sento il coTx eh: fi fl^ugge , 
J^er hauer à tradir cofc sì fide • 
l^fo , m^ chepofsùo > 
Se R 0 faina mi traggo , 
Con non ini ef a forza t 
A portarle quel cor , che non e mio f 
Amor , fon fatto homai ^ 
ì^onfol per cor tra fi are , ' 
Ida per dolermi ancor debole ^ e fioco ^ 
Se pur mi vuoi f guaco 
A le fuperbe tue , rigide infegne , 
O componi un rimedio à tanti meli ^ 
O impetrami pietade a tante pene . 

Il Fine del Prung Atto. 
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CHORO DI CITTADINI. 

N£'ptÌ4 profondile difperMti éibtft f 
Oue pro»fih Horrcre 
fofa foUeatMY d'HcYibo Atroce 
ILajcnnfttYori , 
Cenerejfmelfeno 
De lagelétta nettef 
f^el peno fò furente » 
6^jf/ moBro dolor e/o , 
Ch'i compofio d^ inferno l 
JE v^ntMji del Cielo 
tigliose nume font Ano ^ 
A ingiurie dijtdlx 
JnimicM , oltraggiof^ , 

Isiitcque quel cor ^ che per Amor folnac(^ue l 

tfamini la mente 

Ciò , chel terreno mondo 

Conta di tormentoso » 

Gelo , urdoY % morbo jpens ^ cdio\ e dolere j 
Tutti/on dolci mali 
2nj aragon d'Amore • ^ 
Se di ulna virtù de 
SH.fceraJie gli Abifft , 
Ter e^HAr da le pene eterne ^cfiremt 
Vn doloro/a tf{r/»tto , 
S'altri ^cheH Jolo Amore 
Kefh' emeffe , i t or rei 
eh* Amor yfempre al mìo core 
jlJfiR fiepenofo , e tormentante . 
Da L face d^ Amore 
Appr efero Le fi mme 
^^lità dijìr uggenti . 



2^ 

Val veleni i^Jvitfe 

infetto la natuya p 

chi à^ogn'a>7tm^rjte auido , e intefi 
Sempre à'préprij imerejfi 
Si rimira ogni core , 
/ YigQTt d^Arìiore 
Son glt e/empi onde AuerM , 
Coh fili conferme , i fuoi dohri agghiacci fi l 
Tsiggi^m f ftiggiam o amici 
Il dell) io de* corif 
2l f HI or di la terra ^ 
lld emonio del Ci eie Jmor penate. 
Tuggiam (grà che l con finte 
Prowda C$nofcen7^ ) 
Di qtiejia furia i lagrime/! ardori. 
Di pudica virtude armiamo iljeno . 
O' de Utero il core 
Pofia contar yfuperùof 
Al fecolo corrotto 
Aròitrij regoUti, indepen denti , 
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S G E N A PRIMA. 

Coftante folo • 



'flPt pur di ìiuouo io torno 
% ^«^/7/ alberghi fofp irati , stmri , 
Che'l l/el idolo mio , eheH m:o te fon 
G odori 0 fori urlati > innidiati • 
// pie non crede altroue 
Ddrfi cjuiete al moto ; 
Ori de y punto , chUo fiffi , 
Operofo , il pt). fiero in qualche oggetto , 
Non ritorno à meficjfo , 
che à pie di quc/le mura io non mi troui ^ 
* oh del regfio ^ amore 
Teli€ÌjfimoJif:to x 
oh del Nume d'y^more 
BeHigmffime Uggì % 

G^al forte d'animanti in Cielo , o in ferra 
Non tnuidia à gli ammìti ì 

10 per me ^fe fofpiro , 
Vn fofpiro melato > 

Che mi riSìora il cor traggo dal petto j 
Se per gelo fa cura % 
O per cupida voglia , 
Trahendone due pure lagrimette t 

11 feno afpergo à gli occhi i 
^hielle due lagrimette 

Portan fuori dal cor tutto amaro ^ 
Ch^fier più vi potefie • 



ferpoter dir ^Rcfalua ^ 



^tcffe 
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^luefte lagrima mie MÌlHeftif9f]^ri 
Son de t anima acctf^ 
ViHC refolnitoni . 

Ferch'è troppo lontanò tuoi 6egU gechi 

Kel fM fen§ natiuo il cere mmmu 

'Ecco 9 che in quella gHÌfi$ I 

Che Natura concede 

Tutto ardor > tutto foco à te fen vient f 

Mira , che per quejl' occhi $i gronda $ e fgtngtk 

A portar viuo humort 

JDi vitale alimento 

Al belltjfimo incendia delttio voltè 

Per poter dir , Rojalua 

Ter te fon tutto lagrime , e fofpiri % 

Amo teneramente 

Dt fofptrar ^ dt lagrimar maifefnprt l 
£ qual éocca ridente 
Non intisdia dolcezze^ 
Al dolce lagrimar d'vn cor amante f 
^^al petto ribellar, te , 
jiuido » non procura 
D'arrapar fortunato 
A l'amorofa st foaue arfura ? 
fortunato quel feno » 
Ch^amor g i trafeil core . 
Ttntunato quel core , 
che inchiodo nel fen§ 
Lo firaifortunatiffimo tC Amore . 
Sono glorie inuolate » 
'Baradiji raptti » 
Che non han di tormenta 
Vna mintmaJliUa. 
£ fe parrà talhora , 
Ch$^ amareggiata , il petté 

5e»f4 
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SentamiVe tormenti mille pene ^ 

Ah , ihe non fon ^ Afpore ; 

Mst di quella m^irerLi infermx , e vile ^ 

Onde N.^fura il core 

Formo , troppo caduco,e troppo frale ^ 

A vn ptcciol cordi c/zrne 

Vnpar^Uifoinfenoì 

£ non VHoi th . che oppreffo egllfldolgfit ' 
liei fentir tn fe fiiffo 

Cofe s\ 'epugn^nti à l^effer fio ? / 

10 tatto mernHigliit , 
Talhor perjofo ammiro , 
Come vn petto morulo 
Taitof! (ff un bd volto. » 
Hon tempio 9 nò ^ ma Cielo 

la si profdndo.e luminofo ahifiò 

Po/iaref}:ir dic^rnc^e non trafcend^ 

Tutto f $urs fe fleff^ à vn*cffer nH0HO% 

Vna forx t » ch^ aff^ìthe 

Ogni p' lf in\jt zi corei 

Vn motore , che tra ige 

Tutti gli affetti à vn centro i ^ 

Vna man , che difpone 

m tutti i ferì fi k vn punto 9 

Ncjfun^a/tra lafciando, 

O fOjf:nz^ j ò defio , 

che d amar id* adorar queUch^e il fuo Unme 
Vo'^x.e inferme cotanto 
HnurMych^ellanon vaglia 
A trasformar quel corpo , 

11 cui fenfi viuace 

In vn puro intelletto kà trasformato f 
lo non amo, e non àratmo 
Altro ptù^chcRofì^ Sia ; 
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U Konjpero , e non temo 
Altro pi^ , (he Rqf^lun . 

T mi gli ^ff^ti , t tu^i ifir^fihm dAtè 
I Ur/oltti 7.lfìtijà l'Ì77t,llettc, 
^"J<'(^he^m[Umefiretti^ ' ^ 
^cjian tutti in vf? punto, 
:Efemir , e geder cof^ fi g^rn ? 
£/ to , dtm^ae , nonjono 
Scura l'vfi mortai qualificato ì 

Che quegli occhi beami 
Interdetti tn^hauete, 
. Voi fole i chiamo trj celhM fty,^ir 

UtvfitrPittg. 

Jruofar , corKtntmicata 

f-H'^^ie d'^n cofl^^nCieHcato 
^fh/e gU occhi diuint del mio fole . * 
Ckanpur^irtìi dt penetrami il fieno . 
St come il fan co* raggi 

ilfacefffro aipcor conia t/irìtidi H 

tretidAui ^ ch'io venpriego, * . ^ 
fietà del mio defio 

£ fatta imprefilor, di quene voci , 

T^ite k Rofalua btUa , * 

Che d^ efiere co fi ante , 

Tiù che d'efier* ammte 

Ver.go Cuperbo à quefie foglia amate ' 

Ouepiu ael gi^occhtv,che del piede . ' 

S auerra , che fi de gni 

J^i riuoltarqmglt occhi- 

3 
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, (icue elia cortefc 
Si degno pur fMlhora col bel piede 
D ' infiorar quesie nnn e i 

, doue elift fouen te ^ ■ 
Con quelle voci angeliche , e hsK/i 
T ^licito cjHeJl'aure $ 
Cémmunuando meco 
Teneri , e vicendeuoU tormenti } 
Ditele , eh* io rr/t moro 
Ver di fio dt vederla*^ 

E che s'clLi noi crede , . " • 

Vincffabili for^e del fi/o vólto 
Ella Hon crede . E colpa è di nattir4 j 
Cheleniegailvederfii 
E colpa ì di Fortuna , 
che le toglie il vedermi . lo fon lo fpecchio 
Vi fio di que begli occhi , i cui fplen dori 
Sivedran rtfi( fiati 

Con l'i;^cendio dtvn core al proprio f^^f te • 

SCENA SECONDA. 
Din^fte , e Coftantc • - 

2>. 'TN / cercarti già ftan co ; \ :^\ '\ 

JLx Ma di trotàartidi/perato affatto 

Co/iante io men ternana , 

SÌ lungamente tn vano 

V TOC arata ho dt te (jualche conte^z^ • 
C. Lo fìcfio , che tu cerchi 

Vo per quefii contorni , e fetnpre in vano j 

Carijfttno Dmafie , anch io cerca?tdo • 
25 Coì?àe cerchi Cofiante 

'^fi , che Qcflmc fei i 
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C. Io Cojiante ? CoIhu ch^ de U mufi 
Uberiffi^o vn ttm^o 
E feguace^e cultore andò traCCMrtdù 
De In gloria na fcofia 
JpYofordireceJfi ì 

lo Cosi mts ? Colui ^ cui dolci vn t em^ 9 

Tutti le Grafie amiche 

Spiffero di dolce \zc ? ^ 

Che n on feppt giammai 

^clythe foJierd'Amort , 3 di Fortuna 

Gli Jlralt pHngentifftmi , e dolen/i ì 

^^ell^io^c'hebbt giÀ feno 

Capace di goder : ma non di amare 

'Di ben mille fembian^e 

Le delufe hellel^t f 

(^ell'tOyche già felice 

CiiVipartendx menzogne^ 

Talfe^gi(^ndo gli amori 

Seppi à viuameììte 

Ccr?}pc77cr piantile machinar fojpiri ^ 

che non hebbi giammai 

I>i fallite fpcranze ir fult0 fchernoì 

Di najie^om. è , DinaRe 

Così da Vtfiermio vario ^9 diforme 

M^han fatto le mie fi elle % 
Che me fitf 0 cercan do 
Vo qMtf à qttejii alhetghi 
Oue libero vn tempo 
Godei di Jimor benigno " 
Cl^ir^Jluffi falicijftmiye beati • 
ti oìì che de le mie fiamme io non mìfenm 
Contentiffimo appien 0 f 
2Sl on che del morir mio , de* miei tormenti 
on mi (hi ami felice ; 
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Ma perche quii , ch^io prono 

Obbligato firuaggto » 

S $f>rz.o d vna fhtM > 
^hel merito mi toglie 

Di penar z o Ontario , 

ter ^uel volto adorato ^ 

Cke de pcrptri miti /* vltima sfera . 
Vò cercando Coftar/te 

^luel libero Cofìant e ^ 

Che peti di fe (li^fio , vn tempo , appieno 

T>tfpenfpy fi /ho prò . DehjWl trombi , 

^u^Kto mai dolcemente 

V offrirei , volontario % à quel bel volto # 

/ CH$ mertifiiperbi , 

Sendo fiiperion a' nofiri affztti » 

ÌHonJi chiaman tenuti ^ 

Hon diro di merce , che noi pretendo » 
* Ma di qualche pietadt » al feruir mio . 
J>^ Tu perdona , Coftante % 

Se tenero , qual foglio > 

Ma ^ on già , come foglio 

Vaitorpaf^e^ftp k 

Interrompo il tuo dire • // Re mi msnd4 
SoUecitoà cereaftì Homai tu pronto 
Corri/pondi al fuo cenno. Et mei eommift 
Caldo sì ^ s) profo.ido , e penfierofo i 
Chauea il eocene gli occhi . I o non vorrei » 

che difcorfi otiofi 

Imptdiffeio al rtge ^ ouero al regno 

Salutari facende . 
C» 2 /ai tu co/a ^ 

OndUo potvfft trar quel ^cUei fi voglia f 
D. £ fi^'ìg 0 fuggellato il (or dei Rege •. 

Altro io non sacche ^nel^che" diftr gli occhi 

Accefi^ 
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Accip^furitfìy $mf al tenti . 
C. Deh CtiLcht fia ? Segtti Dinn/le . le vùlà 
A rtcentr del li è di ordini vini . 

SCENA TERZA- 



Irefìe^eRofalua. 



Ir. 



O^a^te v0i/e , o quante 
TeHdifsUo che'l conoidi $ ardi Refédu 
Ì^AlageHole itnprefa 
JE*iÌ coprire vn* incendio , 
Cheimedè/nfii ripari 
Conuer/e in alimenti • 
i vna viua forgente^ 
Che ritegno non /offre un^amor vef0 • 
Legala pur , fe fai , 

Con margine fnperho al proprio fonte % 
Che gufivi non a):drà,che la vedrai » 
Conttimace ngogliofa > 
Tranfcendendo fe fttfia » 
'Fuggitiua non già j ma traboccante , 
T temer correndo ad inondar la f piaggia . 
Sia pur fepolto , abiffcito Amore 
Ì>1 e' profondi più cupi 

T>vn fen ^c^uatunquef coltro te vergognofi^ 
Ch^effernon potrà mai , 
Che taccian o quegli o echi , 
Da la fìncerith de cui crisi alli 
Redondante traluce 
Za contenuta fiamma . 
R.T^ acqui fecreta vn tempo , 

Perche Amor nonfurente^o firepitejo 
Mi altignaua nel core • 
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Ti^ f^he 7 corfù cor> tento , 

fni de le fi^^frmc mi$ coii contenta y 

che Jlìtn^.i perigi ofo 

Il fan. c pompa agli occhi altrui : Gelofà 

yui di rncfiej^a . Hcbbtf$Jpetio , e tema , 

Cl(>*a?7C0 KC^la 77oia iocctt 3 c nel f7no ftno , 

Dilett^fie^ 0 altrui qnelU ùcllezzc » 

ch'era» fiav^mc da cor , raggi da mente » 

Hor , ck^io veggio y oh me Uffa , 

ììon s^-^ s io dica intepidita , o fredda 

Jri Amor neghitoji 

ìlvfata , vruaciJfìmafaceUa , 

£r»?/?ifopz,ti il vcrjar i per gli occhi almeno % 

D' amor [opr abbondante 

gualche filila ^ che f copi a 

L'oppreffton d'vn cor , che fioco chiama 

Gotiche foUcmme?2to al fio gran mdi • 
ir- Eh Rofalua , Rofaltta , 

Ne la fcHola cCamor poco ìnaefìra > 

Non intendi il tuo male . 

Taeefii allhora , qmndo ^Amor nrfcertte 

Kon permife al tuo core , 

Che et altro , che a amore , ei s'inuogliaj^e , 

Vn guardo tra guardo , 
^ Vn Tifo era civn ri fi 

Degna , e bajìeh oli ffima mercede . 
Ma eh: ? ^fj2i d'amore ' 

Sono i principi] ; e fono 

jy affetto tcnereV.0% e poco_ ardito 

fri7ni fuolaz^x^^imenti . 

ÌSIoH efi aìico , non^ ofa 

J^i foUenarfi à volo > 

L^fciando quel terren , ch'eiferpe # e radi . 
Hon appena IH* l fonti 
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(jia fiotto vigOYofo t 
Ci^V piangi toYtDeniofo 
Jl fpiYfiY pili fupcYbo à rrìagftor volo . 
u4 ItYe etichi 3 altYO hami , 
CYtdih à^me , Rojalua , 
Che f aiuti , e p^Jftggi 
Xfe'l meghi ad hene^ 
Iffftto e honeffÀ^feTJén e colpM 
Vi quella dehokzxafemminilt , 
Che , i ì poco vÌYÌle , 
'^ip^JmdeveYgogncfo , indegno , 

» rAf k vn petto magnanimo , e guerriero 
QleYiofo , ognhor rafiemhr^ , 

2^ . Auueleni > /^j?/ , 
Irene , «1/4 /^^^^^ . 

ltnpudic(%KofalHaì E quando mai 
Tot esiì argomentar Si vili affetti 
Da le le gr ime mie ? Hai tu fcord.^ti^ 
JB / cojiumi > e i natali di Rofalua ? 
Jlpr^fi pur Interra ^ 

'Endfenomiaffofha^ - : 

VcYgognofo concetto 
T>i nattiYapeccn'fUe , 
Se maiperfieY sì fczzo 
Vid e di que^io cor minima parte , 
uimo del t?;io Caftan te 

Le virtù Je bi lUxze . ; 
Ir, De le cofìiu vÌYttidi 

jimf.nte 3 e riamata / ' > . 

JSIo72fe' tu fpett mirice firtttnata f 
T>e le ccf?ui bellezze 
Non/e* tu il viuo oggetto ? 
Ma fi ciò , che tu cerchi , e che tu brami , 
2n virthde d'Amor ^felice , impetri p 

S 4 Ond'i 
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Or/d'e»chetiifofp:ri 

jAgitata insfHfeta. tornà9»tata ? >^ j 

SempUcerta iJi^j fei ^ ^ 

Tu medcfma t'inganni ^ 

^el^che s'hà^non Jt hrarm ; J^^ode . 

DeUmente.idegliocchi 

Sono /empite ioget ti 

/e del tuo Cofìante 
Le Virtù Je iellez^e ; 

Haifempre in meff al cor^ dtff^nxJ ^ gii oc eh 
.Ter che slgrauemente ti con fumi ? 
Non già ti care } ma ti /eHo , 
Credilo à me Rofalua ^ o quel^chi brttm^ • 
Ne/iupirtene punto ^ ^- V 

Che qual tu Jt^t^^lfm^^e pure i nacqui ^ 
Come il nafeUi tu^nobile , t grande • 
Siamo ititi e di carne ^ e Ai naiNrf$ 
'Sono ijftiigU ^jf^tti . 
Non è f-'gg^^ ^ht fugge : 
H J^ggia chi li cela } e che fibfAma ? 
Jorpqitulche portento ì . \ 
€^ialche Jozzo Amore , o di Natura . ^ 
Mcftruoforiuale i 
^r ama fi d^arrìuar , felice %n tempo ^ 
A goder quelle braccia , 
Ctii natura , Amor ci defiinare. 
S^inuefianogli affetti 
eggette coìidegno . 
Sien titoli d^ A mere 
Di pretefiHimenei taUmi^e faci • 
Che delrefio vedrai 
fiorir Itgtoit , honefiargli affetti . 
^ fecondai fortuna il tue defio 

Rifpon. 
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m/por; derà cotrefe . 

l^i<ginjì pur RoJ^lua 

jDi vU dishomjlk gì^ impuri ardori , 

Che tutto i 1 refio , e giotia , t piace e lec$ . 

H. Tu di meprendifcher^o . 

Ir. G^el.che penfo di te , narro d'Irene . 
Isi on le tue fiamme fol ; ma le communi 
Sono ejuMi i ti dico . 2 che ti per fi ^ 
Ch*io'le creda altrimef^ti ^perche nieghi } 
Sei tu de la nntura 

IJtiouareformntnce ì E"n qtf/tle fcuoU 
^pprendcfii ad* amar fen^a defio ì 
Stcho quai tu le vuoi , pur che non fieno 
V arie da quel , che fono , e pur che Irene , 
Come ilpromife hor , hor , taccia , aitili, 
ir. il promfi , ed hor^hor vo' , che tu veda 
De lepromefie mie gli effetti vitti • 
Ma ve '/copri la piaga 
Se tu vtioi , ch'io la funi • Ami Ccifantcì 
J?. lol^amo ,e l*a?normi0 

£ ptù di quel^ eh" ef primo ardente ^egraui . 
Ir. £ /// (ome da luift" riamata ì 

Credo quel > che mi giotia. lo credo , th^egli 
jfmi a fi ai viuamente , e comepuote 
Hon amarmi colui , che ogni hor mi vedi^ 
Tieni d'animagli occhi » 
E /piegarli i miei mali % - 
E chiederli mercede ì 
Ir. Per meritar^ amore amor /ol B^fia i 
Ma non per ottenerlo. A che t'^uuedi ^ 
Che" egli sì viuamente corri/ pon da ì ^ 
Intendo il volto acce/o » 
Gli occhi cupidi ^ fi/fi , t lAgrimtfi^ 
Chi /piegano ihf /enfi. Odoifi/piri, 
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Che volontari , al petto 

S^inuolan , non cacciati . 

Se tal bora i^nprouifm $ 

Cupida in lui m^afjìfo » 

lo mHncortYB in quegli occhi , 

che troppo atùdamente 

Sfigg t^ido el njio voi to il latte loro , 

Col fuggir vergognofiil noiiro incontro , 

Confiffan la lor colpa . 

Se talhor /eco i parlo ^ 

Io gli vedo nel core 

5Ì conftifìgli affetti ; 

lo gli f cor go nel volto 

Coii conftifo il core , 

Chei non sa qtal > che dica , p quel , chi vcgl 
2r. Seco dttìiqtie fanelli ì 
7^. lo gli parlo taluok^ 

Da le fincsìre mie qualhor cortefe 

Copre y con Combrefae Ja notte amica ^ 

De' 7ìoJlri ardenti affliti 

Gli arditi cc??jplirr,enti . 
2r. JEcco al fin pure f incauta , 

Che tu fìeffa confeffi , 

che tale , ì l'amor tuo , quali il negajli . 

Se tu col vago tuo , 
Et amata^Ò^ amante 

Godi propitia ogni a?norof^Jlclla^ 

Di che dunque i^^ffanni ? 

che hifogno hai di me ì ^alepof$' io , 

J^roctirarti pietà ,fc tu f' giunta 

^d haut r dalttio v^go , in vn col cere , 

Seruittide , eparole ì 

Kon 'vedi y che confeffi » 

Che poco al tuo dijio fo?7 le parole f 
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Rm T^higanni Irene . 
Ir.Éfe mir?g^.7ino > quale 

Cerchi aiuto da 7ne f Che vuoi^ ch^ io faccia ì 
2v • Che^l mio Cefi ari te mi ami . 
Ir, E che ì non l'ahva , 

Setufitjpicorìfejfi ^ 

Che notte . e (Tjorno errm:dù 

Va per qn efii contorni f^fpirofo ? 
!?• Che più cii qticl , ch^etfà 7n*ami,e mi cerchi, 
ir. ^ffio non e il tpto mal , Ro faina ca ra^ 

Lafciafar ad he//ìe . . 

eh' io sì. pi il di te fiefi a,il ttio bifogno . 

JSlon andrà guari > ch^io 

A le lo manderò . Tti calda , e fcaltra , 

Con vezzi , e con parole > 

Mofl ragli viuamenff 

^antopm puoi d'amor , e lajcia , ch'io 

Procurerò che'l Rege , 

Con nodo indifioluhile di nozze , 

Feliciti y benigno , // tt^^ dcfio • 

Deh carijftma Irene , 

che fluori Jon quefii f 
Ir. Ritirati Rofalua , 

ì^e mi occupar quel tempo ^ ^'v 

che à fcruirti defiinà ^ 
!?• Ohdelemiefpiranze 

Tramontana fedele 

Diletti fftma Irene . 

A dio . Per vhhi dirti ^eao ^ i men vado • 
T H , veggendo Coftante , 
Dilli in mio nome , ch^io 
Non Lo più di Rofilua altrd^cheH 7:emc ; 
5) viuamenie in lui fi)n trafpianta /i 
mia vitflp il mio cor gl'anima mia r 
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SCENA CLV A R T A. 

Irene 5 fola. 

JO di Flerida vn tempo 
Delitiefnuorite . lo de gli fiffarit 
Io de gli cfffettiftióifecritA % e cara » 
Confidente , e minijlr^ . 
lo U chinur del core ^ io d$* conjulti 
Tui l' or n colo vero . lo TMti efiinfi ^ 
JEfltKti rnuutuai , 
Con /t/? oluto impero ,* 
Tiela regina min gli odi ^ i gli amori • 
lo l^ oggetto de gli occhi i 
lo"l centro de gli o^equi j 
lo Vvltimo de^ voti 
Di tutta quejla corte vn tempo fiii . 
"De la gratta d'Irene , 
yx chi feruendn in cotte 
j^fptrana yfuperbo , à co/e grandi^ 
Più non datian le fieUe . 
jpcrle mie fole mani 
Tùfpevsb la Torruua i fkoitejhri • 
Iti fi lice , e pretialfe 
sii la libra d*Jflrea^ quel $ chepretialfe 
Ne gli affetti d'Irene onnipotente « 
O di cicca Tiranna 
Oltrtiggiofe 9 ingisifii/lime vitendt • 
V entrar Rofalua Ì7i corte ^ 
Vvfcir di grafia Irene 9 
Ttiro glorie d^vn punto . 
Cndci ; tna s io non inoro 

, che del cafo mio l'atnpie fnine 

iommi^ 
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Sòtnminijirin la tomba À la riuaU . 
ih Rofalua ^Ro faina ^ 
Se fortuna crudele , 
Auuerfi anco à fe ftejfa » 
Inchiodar do la ruota , 
ì^ion diucnta à ttMpro fermale coftanto » 
Jo vó" , io vo* ben* io 
IPar si , che tu conofca 
Leforrte d'vna lingua 
JIhczz^ in corte , irritata in core 9 
S^io non perdo quel core , 
<Zhe ,pi eno di doppi ezze t 
Uà tutte de la corte 
Le virtìi vigorose in se rauhiufe , 
trocurcr^Q len to , 

Che tu de' mali miei lieta wngod»^ 

Troppo hai detto , Rojalua » 

Inefperta ^chefei . 

Tidar^à la riuale i tuoi pen fitti ì 

Kon hàfede t'amico, 

£ l*hnurà l'inimico ? E come , e quando . 

Ptm tu fperar da me pietadco fede ? 

SCENA QJ/ I N T A, 
Labeone Re, e Collante. 



S 



' j4 Uro yjìg'^or y che l'amaro fa Jìrale 9 

Non tormenta i l tuo core ^ à torto piangi 
Jnimiche le /ielle , 

Xt à chi più , che al Re ^ fon confacenfi 
^luejli gentili , e [pirittji affetti ì . 
JE come può d'Jìnor dolvrfi vn rege , 
^ cui Ubero fcettr^ 

Vali 
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Vale à felieitar tutti i/noi voti T 

Vn Dio terreno e il Re . Può dò , ch*ei vuole; 

Xfevoler non deecio ^che lrifana9 

Che dee voler ? Lafcia , che'l Cielo ^fcolti 

'Da priu^te imfo/en 

§luejìi vnlg^ri ^ e sfortunati lai . 

Tu nume di te flcjjo , 

Implorato , foc corri 

Al tuo cor 9 che fi muore. E che i dourai$ 

iie l^ihferno d*Amor Tant^Jo vino 

Tormentar , sfortunato $ 

fouero d'vna filila , in mezo à Vacqtie f 

Signer , di qtieflo Cielo 

Solo nume tu fei . £ di che Gioue 

Huopo hai nel regno tuo ? Deh mille » e mille 

Volte felice te » cut fieli a amica . 
poter CIO , che vuoi . 

Jll feruti io del Ke viuono i regni r 

l^afce tfio ciò , che nafce 

Su qtiel terren , che da gli arbitri} tuoi ^ 

fr in di regola^ e vita. E fe tu fei 

T>onno dì q^iel ^ che Brami 9 

Chi ti vieta il goderne ? 
X. Veglia il Re eia , che dee y non ciò , chepuète . 
C. E chi prefcriue al Re regole, e norme ì 
Z, Za natura , gli Dei . 
C. Le leggi al ptc , la fpada in maao al rcge 

TofirgL^inefft Dei j oltra che fempre 

Zo fihermirfi da' colpi 

Difctirafìante ingitcriofaforXa , 

per legge di natura 

tutti % non che al l^e , libero intefi » 

£ feruitio del Regno , 

CheH nofiro Re non peni . 
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J^er YÌjparmio à'vn crwe 

Non dee perire iìnmeÀicato il capo . 

L: che diranno di me la corte , el regna 
^hiflndo vdir^n di violente ingiufic 
Strepitifcandalofi } 
Autorifà y non violenz^a , l fire % ' 
Spende la man del Re . Sforma fol quello 
che autorità ^ non ha . S: cerchi > il Udo ^ 
Che cesici volontaria 
Cori/penda al tuo lore ^ 
Le fperanze > e i tìfnori 
Son di regia fortuna 
Miniflrifidettjfimiy e fq/Senti^ 
Si mnaccin vergogne , onte j ruint^ 
£ chi refiftcràì 'Forfè vna donva , 
Che più che imbelle il fen $ t ime do hk il €9H ì 
Ti ometterai y difpenferai te/ori ; 
JE chi reJiflerÀ f Forfè vna dorma ♦ 
che più > che d'oro il crin > d'oro hÀ le voglie ì 
£ fe tanto non vai ciò , che gli aggrada 
lì ica chi vuole . Alreq^no 
So 7 ti L'Uro il dire > ahege il fare » 

L.Sei mini Uro del fato. E vinta yccedg 
La rocca homai ; felicemente prega 
chi prega vn cor > che perfnafo afcolt^ \ 
A te Coflante tocca 
il f occorrer mi primo . In te comìncio 
A e fer citar d e' tuoi configli il vitto . 
prM , ch^io sforzi il voter d\na ritrcffts 
Htiopo e , ch tlla fi tenti . E vertoì pucte 
Meglio farlo di te , cke f^prni ffirlo ^ 
Beato te Cofl ante ^ 

Se potrai , del mio cor fcaltro 7:{frchiifù , 
Ci^inger felice ad approdar" in } orto ^ 
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TuH fourmo fr. r/ii di queflt. regi: i , 

j9 me fjh cedenti . À te totntnimi 

Sarà quel cor , cui la tua fi conftrua . 
C. O 'J^ieUche ferite f lo vaglio 
^ * faluar del mio Re la p^ce , e7 core t 

Che fortune fon que/le t Alta mercede 

J4'è , ch'io'l vaglia . E chijis 

Cofi'ei y cui non ingrato 

Jìh da contar di fortunati forme 

1 lormentofi effetti ? 

I^on ritardar ,/ignore f 

^l mio ptì , la mia lingua , il mio dejio . 

Xanguifco impatiente • 

ji veder > che in feruirti 

ìldifio miprécofa . 

Colante $ tremo a meniouar quel nome 9 
Ch'arde dcuunque eipafia. 
Sonmémbranx.e difcco 
^^effe , che tu mi defti , 
Morrai , sauuien ^ ch'ié*l dica si mortale 
CheH dirlo veleno fo 
(Se'l veleno ha riparo ) i troppo poto . 
Dubbio , che di feruirmi 
I7on perda in afccltarlo 
Jl dejio , non ché^l eore^ 
igli e nome di fole , 
Che rifcalda qu elitari a , 
Cherefpiratailfuona. 
JEgli è raggio y chelafcia 
Caratteri di luce ouunque eipafa^ 
Offrirai quefto in con tro i 
C. lQan 9 fe tu nominaffi 
Oriitto l'horror d^Auerno , 
iKon , che di Ciel hnip$§ 
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Deità pUcid!jftma,e ferena , 
H^^fìr^rai a impedir quel , eh' ìq prometto . 
Troppo in virtù di/uif cerotto ftffett^ 
Seru0f:delco-fid(4. 

L. 'P^of^lti'^yohimcKof^lkA . 

C. Kojalua , ohiìne , Rofalutt ì 

Z. i come di Kojalnsè 

Reciti doloro/o il nome ? è quale 
£ di ciUa cagien ? T^ttdd fifpàndi f 
Scherzi tu con U morte ì O lèi ? Cojlmtè ? 
Che cio fia f 

C. Repetendo 

Le fìtjfe r70te tue chii{tdfer;Jiefo 
Chi K^faluM fi f Pe.e qn^l Kofalns 
Tofie di Y€p e fiamme efia ctmdèptn , 

Z. Perferòar fide à la mii% JfdU , // Cielo 
Con etemo tenor di crudelt de ^ 
Toichc manciiKoi mali ^ hom^iigik fpefi 
Tutti nel feno m io^ 

Chiamerà ditl^lnf^fftù 

Ctiregeloje k lacerarmi il petto ì - 
C. Tolga l Ciel , che dolente 

lofi e il mio r) per mia cagione vn^^^co . 
Zt Per te , ne per altrui , 

Se non fe hrictietnenie^ 

Ter a gelo/o il cuore 

Jiomai fch 7iA rimedio infeYHornlé . 

^elepiuhùrrende^ e fpauentofeformt^ 

Che la Morte fi/copra 

Implacaùil vendetta il cor trarrebbe. 

Non temo di tua fede io no ; notfentù 9 

Temo il bel di quel volto , 

/ cui caldi fplmdùri 

Bufim , per infiammm l'anima til gelo . 
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li e gli effetti promejft , 
Con dolccijc 1 douutn al tuo Signore » 
Tfi purgando i folciti , 
Hai come pale far qHMlJ!a tua fede . 
C. Taro quanto Jhpro ; wa/tt^aggrada 
D^vdir (ih , che penfai ^ celiando fcoprifii 
De V acce/e tue fiamme il viu0 oggetto y 
Sappi , che al gran condito » 
Che di cojè mirabili io formai 9 
Stupif ^ come il ttio cote » 
^; magnanimo fempre , 
Jlbbaftaf/t poteffe à tale oggetto , 
Che t men tonato ancora ^ 
ìfon formafie a la mente il primo intèntt9 • 
Troppo duro mipartie , che Rojalfé^ 
Ciouanetta innocente 9 
Con mezvia fontina > 
JE mcz, ma ieltk , dìfi^Jfe ardori 
In quel fin valor efo , 

Che àgVincendi di Marte^e nacque »f vifie • 
Saran de la regina^ 
De la foggia reina y vltimi cafi 
fucile tue fiiimme , 0 Sire . Ella no'a pjerta , 
Che fortuna oltraggio fa 
La prctKa , n crudele . E come , e quando 
Soffrirà fft pefpoRa 
Jid vna ferua fua sì nolil donna ì 
X O la, , che fai ? sì tardi 

Si di la v^ta al Rè ? ^^uefia è la fede. 

Che d'aiutarmi hai d^fa ì 

No» bt fognari cori figli à vn cor , (he pere* 

l'era eh' lì Re non ama, 

E noK ama iìfuo 7?e, chi nel /occorri . 

Tortttna a' tuoi tripnfi 
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Chccvn la crudilih de ler?;ìeflcl!e 

Co?igiuyfiìjp u nco il regno • 

Mi (ero , che faro ? Crìidclejfclli 

Mt ccmpongono amori i ' 

Z/f G iufiitia mi nie^a s 

eh IO mi vOrglìA del regno j 

Mi ripren dono ; Jerui , 

Ch'io mi vaglio del core $ . 

MifiimoUngUaffeitip 

Ch^iò mora vindicMo • 

Il filò fe fia d'huopo , e fers il regna^ 

£ cada il del » j$ che al fepolcro mio 

Corrifpondan rutno 

Jl tanti mali mieifrùportionateJ 

Il fine del /econdo Atro • 



Q 
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Vanto , deh quanto maifuperho 9 e folle 
_ Trauia I humano ingegno » 
ChKillhor 3 che vn pi} di loto infermo , e frale 
So/pira , vn c^ito d^oro , 
Superbo ^vanta , e non s^atiuede » ah cieco » 
^^a>?to il pefo l'aggraui $ e quanto mjieme 
D / /; tumida mole 
Vacilli , incacio/o , ilfond amenti $ 
La fchicra ribellante 
De' coyitumaci pffctti 
Domi , e regga quel core > 
che magnanimo t afpiri% 
Ti t'^ titoli regali 
JL^ veraci fplen dori . 
Ttr far , che tfi/ia regi 

* 
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50» 0)ex.i troppo vili 
Di popolo profirMto 

Cl*appUu/tmen{ognitn»tintirefftitt . 

c/.* f 0 Re,che gio$M , 
Che lptu Ttntùio mondo 
Sw fieri il feno mo»ti 
Ter che fol dt t efori hMé il tM piede 
Mattonati t pa(i eggi ? 
ChegioM^o tó.chtgioM, 
Ch'I èia ^& Htmetto conti 
Mille feiami,inuecchiati 

Infabhricut 4olce{pe à fé tue menft ì 
Che gioua ohinù,che gieué , 
Che l'ondofo Eritreo » 
Kon che le perle.ilfangue 
Mandi À le TrigieUne , 
jicciochegli occhi fiupidi^e tremanti 
Trozììn da riferirti ,ar. co neh?ìanto ! 
De' contu/Kaci r-ffi/ti . 
Lafchieraribellanto 
DomiiO regga quel petto t 
Che^magn in imo , af^ir A 
Df* titoli regali 
A* veraci fplendori , 
Infilice quel rege , 
ji cui lo fiettro , eH manto 
Di/cordano dal core , 
Infelice quel regno 
A cui lo fiettro^ el manto 
Sono del rege fno titoH%e pregi . 
Lo fcettro in manose la catena al piede 
Pcrfa,quel ch^,feruendo a* prppriìfenjr» 
HepraHa^on correggo , 

De popoli mal nati 

eli 
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Oli arhitiif sfóftnnmi . 

V.idfi al più vile armento , 

VfH^fatoT\imstMt0r étvn torà > 

Jl depredare t pj^fchi \ 

Di Iw , cuifc r: amra 

ProKO à tutti flt f.ffttti 9 

C^uefìtyrhe dt je fi c fio ^ e del fuo fegn* 

JEuuerfor parricidi^ 

Dona , MhK^ cede ^ altrui» 

Non che l'autorità , l affetta 9 €*lcori # 

Ceda , cedit io Jceitro , 

Cut fptrito comfofio 

Saprà trattar , del mondo ^ 
Non Idolo . ma Nume , 
Cedalo à qutftt , i cui 
forpore,gemme,(^ cfiri 
Saran di fua fortuna 
apparati , twri glorie • 
Cedalo kquefiha cui 
Seruiranno i te Jori 
Per indorar ifecoli al fuo regno • 
O purghi il rege ti cote 
Da la pefìe de' f enfi j 
© ptirghi il Cielo il regn^ 
Daiapefiedetrege. 
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a'tto terzo 

SCENA PRIMA. 

Coftante folo • 

E l' anima dolente , 
% C ^ Irà tante fne miferie infiet(o!itH$ 
jL^ tAA tìà perduto il Vitale 

Vegli vjil^tt vjpctj ; 

^ r^f ftrnfcini tu^ langmaa mano , 

Mano tu ferma^otiofa , 

G^uefio mtfero corpo , 
r il lenta ad arriuar la morie ì 

Siringi ^ftringi qnel ferro $ 

^^elloychefo.o ptiote » 

Coi fot trarli al tiranno , 

'Renderti indtpendtnre , 

l\onferrr.et!eyyckeHCich 

Si vanti di tua morte 

T^ibbricator ftiptrLo » 

Volontaria cp.dex do ; 

Di tante in terra^ in Ciclo « e ne l^inferno» 

Mai femore vanamente 

M^^chmate fciagure , 

liietay trionferai su gli occhi al Vato • 

Jlh lato , ah Cielo ^ ah SteUe 

Ditemi per pietà.(p4aV Afiyo mai 

Or dio fm crtidoye barbaro deffino # 

D/ (jutUo , cnd'hoggi io formo 

A 'or cch e future 

Spettacolo inaudito ì 

lo.dc la dorina miafcthido, eterno 

Ad(h 



T E ÌR. Z O- 41 

Adoratcr' , cftrnam cefi ante ^ 

Frac ur eri , che cC aliti ella Jidf fitta ì 

Tradì ter miciÀtde di me/iejfo 

jirruotito la [cure > 

Per che cada éjjicaee à la mia m^rte? 

O del r egri 0 d^Jimore 

Zitferabile efeTr.pio . 

Oh di quel dela^v ita 

Dura ntcejfitade . Oh de la corte y 

Sempre per tcolofa^ efetnprerea 

Peruefijfitni efferti • 

^mor , che deggio far . Ne» perei? iù Pttral 

jiuuerrà , chefifilhi 

Dal poter del tiranno 

Colei , che per mio mal bella e eetanto . 

jE P erch * io reffi in vira 

N on atiHerrà , che voglia 

Ctouine s% modera , e sì ben nata 

Scttoporfi , impudica , à tanti mali^ 

'Efe l volejfe ancora 

ChefareUe4i me f ^efìi occhi auitezxJ 

^ co>ttemplar vn fole immacnlato , 

llvedran Xfcr gogne fo $ 

Correr lajciuo ogn*hora 

A" vn" infame occidente ? 'Ed io l'auriga V 

Da le (Ielle compoflo , à tt^le cccafo , 

Mifero , // deggig trarre i Ah ftelle,(ih Cidi, 

Sempre de^ miei cor tenti 

Oppugnatori autée f fi t 

Soccorrete vna volta 

Al mio petto , che Ungue ^ 

Ter difagio d'vn fulmine pietofo ; 

Saran dunque per me crudeli tanto , 

ImpUcfìbiU Cieli i 

eh'-' 
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ChUgmlcaente negato 

Il V hi ere , eHmorire^efiermi deggifi l 

Doue voltar pof^Uo > 

Q^icrtilo , le mie voci » 

5) che po/?Jé impetrar quiilche piitade 

A tm:ti m miei f Ro/alua cara ; 

C^ra di qtiefio core , anima , e core j 

Che dirai di Coftante ì 

Vi quel caro Colante t 

Cui mille volti ti giorno 

Giur.ifii di tua fe tvltimt proue ; 

che. dirai ? diHo cara t , 

C^r^i de la mia vita anitìM^e vita jj 

G^a?7do vdirai , che al fin^ 

Scordato di se fltfo 

Te prega per altrui ? Soffrir potra^fi 

Vive di que* begli occhi f 

Bi qtit' legL occhi rigidi ^e crudeli ^ 

Ch'azjco nel puro fi aio 

Dilor fnenitade 

l'io nono fulminaTiti ardore , e morte ì 

SCENA SECONDA, 



' ^ firn^s^ ogni età mi/ira troppa 
V V Condition del B^e , IsortnnA grantU 
Dilatò U pofìaìtzt* * efèsi vajh. 
Jlgran campo red , che l'occhio infermo 
Ne Icrngue ognhor ; cUfcttn l'ingmnM faìlt 

grande . cfjejfìdfi . JE< nm tiJcoltA • 
<J non -ve de giani nuù 
iS^fctto vero, ò laprefinM , nfuùno. 
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^Apphftifljimulati ^ cjfqhij fiditi 9 
Con/iglt thte^ cj3;r/i 
Son di regia Tortuna 
Nemici inenit^MU jèfatU. 
L^i flijja maifià ^ gr^,ue vor men^ 
^ Ita , che h e fiammeggia , 
Cht à quel , che fe r *accuca ) . 
Rigida preme . ) e ccmpofio , o grasse 
Contegho , maejìofo air uifojlerìti , 
Odiofo yfuperho 9 edi/pr^zx^mie 
Pui/hchi tlrege . Lfetalhor geritile ^ 
l'aìteciptte (iejjo 

lntU;:aiOyO nchmato ; ir,coMri vn p^ttO^ 

Chi fupirbofì goTìfia , 0 temerario 

Abbufa ti tuo foiiOt^i che tonwene 

Jar di rigidi fcettì 0 a re ri e/empi . 

liceo (s*cgh è pur ver quil.che ne dijfe, 

I^on /olita à mer/tn^ Vantka Irene ) 

J.ccL (chiU cnderr ) Rof Ina bella , 

BclU vù p:ù d'og'f^^altr^ è più d^cgyì'altra 

Cara a me^ che l^am i teneramente ; 

I.CC0 come impudica , 

Abbufando gli ff tti % 

OnaioCl^h ftgnalata i n quejli regni ^ 

Colpe HO le 1 mt sforT^a 

Jl preparar y Jenna , 

Jl tante colpe jue cafi^ e ruine. 

Ma dimmi Irene , e cerne 

A /f, de impudica 

Fartic^patifurgU rfrtti indegni ì 
Ir^DalcifieJJfi^Ctntji^ 

Homai nelf U.y Juo fcorfagiÀ tanto , 

Che rofor non cono/ce ^ 
R. £ cet?^€ ejfer /« tftMt , che qtm bel volto l 

C Se 
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compero f sì Ytgido f e guardinga 

Di Vii dtshonefia s) fox.Z»i affetti > 

M ^zogntcre , ricopra t 

£ co'ne efier puh mai , chi gli riueli 

SeKZ * rer?9a di d-iH/ìo^ ò di vergogna ? 
W. Tropico dal tuo fauar rtfn è ficura 9 

Donna ^ coff et ^ 

£ pei eh f dolce i Carni , 

Stimar lecita dee c ò che non lece ì 
ir S'ary oga c. 0, che vuJ • i me ^ guardinga ^ 

Jt/ ayrtica di te fedele , e Je uà , 

Cfa far conte di si vile arfura 

Zje [regolate fi ìmme » e qual ti pen/i ^ 

che fien k e epurare i [noi ritegni ì 
l. £ come à te t cui sì d'fpan et ade 

tà (cìéfi à diuerfi , ardio la Joxxa 

l^ublicar ti Juo core ì e qu^.e attende t 

O foccorfo , od appiaufo a [mi furori ì 
\r. Cpntmcr tutta m [cno , ella nonpuote. 

La dolctTLZja dt l core ; 

O^de , cere indo me^i a fuoi d fletti^ 

Multiplica i[uoi gt^fit aiico if% narrarli. 

seminando diletti ^ 

VÀ mietendo perigli . 

Ma in [omma io non ri[oluo 

Di creder tanto ìrene » 
fr. Ef appu V toper q ne fio 

Ro[alua ardifcc tanto ^ 
Rt Giouanetta tnnocmte ^ 

Tenerella , non puote 

Atiuar;Karfi à la metti 

JCe l^vlt^mo [alltre ^ 

Sm^a minima nota di[o[peftó ) 

X come i e con cht mct,o ^ (^in che luogà , 
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jfrdirelh fanciulla $ 
Cjfirii^tacot0^rì!O9 

In ftn di c$Ytt occhiutf^ , 
Condwfi dishorikfipt à tante calpt ? 

Jr. Ds qu( fi a fé tu degni 

V antica feruttù d (rene antica f 
MtnT^ogntera , e maligM 
lo dpiJ^que 9 altrui nccente , 
Machine le fciagu- e ? lo dunqut eofi% 
Ktd retnoh ben certa f 
Oh quantd vnnatnente , 
Touere luci tntegtà , già cadenti 9 
l er fevuitio dt Ut che vt co% danr, a 
Tan tesesi Ittnghe notti inuigtlafie • 5 
ì^on già , perche tnt pretna 
jy^^cquifiar buonafede . I. che pretenda 
Infepoito cadauerg nel inondo ? 
Ma fol perche d'Irene 
l^O'A lahguijca fama if^ff^orrìcHr arti 
Ctò , the ti paleffit . Dar^i tu fede 
A gli ocfht ttwt ì i etìà men di Rofalu^ 
Vhonefio net ttic cor ? Maligna Irene 
Tattvleggiar , e machiHar menzogne 
Vtrai tu pofcta t 

Jicg. Allhom 

L'onte dt qu^fia corte viliptfa 

Guanto z^iè tarda ptù , tanto più grane 

Compenjc ò feue^a . 

Saprà RoJaltM allhors 

J>i regta , ^Itrtee , ^ irritata dttftrti 

Jfeueri flagelli . £ quando fia 

Ciò , ehe prometti Irene ì 

jr. Tor/epiti teflo ancor > chi noi pretendi . 
Offenderò ^ che'l Tem^$ 
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Sommìrìtfiri opportuno , 
Conuemuole il punto à tantd imprept . 
Reg oh quato e ^rane à i^n cor cangiargli affittii 
Kefì^ti Irene k l^op e . 

SCENA TERZA. 

Iiene, e Coftante. 

7r. O £ non ingrato di Rojaluct il nome 

^ Suona à l orecchio tue. cortese il piede 

'Terma Ce dai? te . One ten vai si fola 9 

Volgendopen/ierofo ^^iff^irt^e cu^e ? 

Torjfc' dì nuouo Amo r nuone quadrelli 

Han>70ti pu>^tó*l core 

Stj che conuenga hmai 

Tro cavar qualche pace à ' nt40HÌ mali ? 
C. Tu taiponcfli Irene . 

Vo mendicando nucui mali . 

^Mayfe de* muli 7niti quache comexXé^ 

Curio fa tu brami , 

Sappi ^ch^ Amoye il Cielo la Vortunc^ 
Non valjero $ dtfgtunti , 

fabbricar di mole cast vada 
Xepenofe materie . lo viuo , e fpiro j 
Konpercht-' Itelo intenda 
D'efiercortefe^alm-Tio 
In lafciarmi la vita ; 
Ma fol , perche crudele 
"Egli 7i icga^ eh io mora 
lEf^tidtto vnà volta . 
Torà à vn mi/ero troppo 
'Felice votOy Irene » 
Il dffiar, e l'ottener la morie . 

Jr^ E da qtial mano v/cio 
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Tuln2Ìr?e sì mortale , e repentino . 
Tuoi conferir Lcjiante ? 
Vagì 0 co fa à tuo prò ì Da tuoi tortncntl ^ 
Trai 1 à fortume Irene > 
Se offoy luna à fertitrti cUa qi. / giunge 
Di h quanto mai diuerfo 
Da citici . eh* IO ti/perai > 
Mi/no y i ti ritroUc j e pure io porto 
C ofe , che bn/ierìan per confolarti ; 
§^nndo pero di sì peno/a cura 
To^\a di nuctio tifnór non fc fi e in colpa . 
Jl con fi larmi , Iren f , 
f vn cibar c^uel rrjcfchino , 
Che'l colpo fourafìante » vlfimo attendi ^ 
Disperato il mio petto 
lìà la morte per Gioue . AcofteifoU 
^^^'fi gl'ine eh (i miei . 
Ter me -uf^ne otiefe 
.Skglicnpr€gh:ere al Cielo » 
che fattto a voti miei duro £ di bronzo . 
Se^thibramipictade y 
frccuraì mi la morte Irene cara ♦ 
Ir. lo ti porto la zita , 

JE tu chiedi la morte f 
C . Se mi por ti la z ita , 
Mene confi Jfì pi i$iù. 
Se ti chiedo la morte 
Tenfa quale i mifiz^fe de la vita 
hVt più rara la morte y 
Oh faggi , e chi più niega , 
Che H 7/ on efs erncns V mi ? 
Tera , ch^ioflefio il bramo^ 
§luefiomtfetc>X9rpo . 
Confondaci con l'aure 

C 7 Vanu 
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Inanima rifa ^uta^ 
jihbolifcafi U nome 
D f s$ : hfeu$e amanti % 
I^orj ha bbia on i c /ri Of.fi 

S/elU Yigtdn tanto • Uiìti i parlB 

jtàioàdttta bene i 

Znjcia tihefciólto tvfida 

A pYojorjdar* il core 

Tutto r» c mali [noi . Sei troppo dolce t 

JE troppo c^ro oggetto à vn fen , che fola 

Ahtnen ta di pen e / viuer /ho . 
Jtr. Frena , dthfrentit piìé , cheH piede ^ il dnHo • 

ÌJon t^muedi » 0 Ccjlante j 

Che mirafttt t^l deh étto 

Varmi da contrajìarti f 

Cooperi tH fi efió 

jìlri^ or di quel Cielo , 

Chtf^i pi lische non troni , empio , e crudele l 

Troppo vilmente cedi 

Al vigor ^che ti oppugna . OyT; , contrajla . 

Chi sacche iti noi vinca ì 

Vomatalhor Le /Ielle vn cor , eh' e faggio. 

Ogni male ha rimedio ; e non foggizce 

In tutto A la fortuna , 

Chi vtrtnde hà compagna • 
C.SetufapcJft^ lre?ie, 

Qtiel^chertdirnonpcff}^ 
Ir. 6^^/, che taci non 59 , io ben^ch'io tengo 

Ordine di parlarti 

A nome di Rofalua . 
C. Troppo fproportionate 

Sono à lofèato mio que/le mtmh'finze • 

Non deepenf^r RoJalfM • 

Chi 
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i penfa di morire . 
7r. Se da quella^ eh* io fus varia non fonp , 
le art ben io^ che J copra 
Coftm , qual del (ho cor Jìa il vero fiat0 • 
£A Cefi api e tncofiar^te , 
Son dsr, cucila fiamma ^ 
Jftr^ttt loì meh tofi 

§luefi e lagrime tue . Perch'io non parli 
jD; qatUa^vn tempo cara , 

dorata , Rc/alua f 
Sai mentir lagrimtfi ^ 
D^fperate chimere . ^ , 

Jl che tendano homai 
t arrende s$ foUeiite m^aHueggi$ • 
Ah^poHera Rofali4a$ 

^anto à torto ti firuggi , e quanto in van^^ 
P^r oggttto SI crudo . Homai conniene ^ 

che fc altra turi folua 
T>i rihaner te fiifia > 

uoHO cor preparando à nuota affetti . 
Ter me nc7i n.ancher jft 
jy aiuto ye difauori troppo , ahimtt tYopfè 
Tenera ccmpattfco 
A s) fedeli, e s) traditi amori » 
R e/fa Crìi ante in grato j 
Kifia^ch^io vado hor hora 
A /coprir quel , che tardi F^giÀ fcoperff a 
C^Tu mi noti d'ingrato , 
Mentre ivgrata ftntioli 
A me , dt mie dimora 
Si mal ricompenfato . 
IPerma , ferm.r , ten prego , 
Tanto folo , ch'io pojfa 

pijacerbar , per h$eue [patio almeno , ' 
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^ Teca de walt m^€Ìp/ccU>U^aue • 

i in^Oì re : più tofto ^ 

Che. ci(i:Qhaì d^vn'tngrrtto^ 

Sten (juu uì.qm fi frtH ^fiuole^o/iorie 
C Come thg^ató ^xlì nte ì - 
Ir. Se Yibe. U à Rof <Ut^ 

D' .hra /e$ fuio am^r^te , 

chi a mani ;: o)2 ingrato ? 
C. alir^ , che di Ko[alr4a ? 
^h fcmp icetta Ire?. ^ • , . 
St^l voltjft noi pcjfo • 

Vn'animaMfcot 
Ne Cattare del feno t , 
lEterna mi sfavilla 

Jl gloria di ^uel volto . 

dorato per tne fin , c'hiHio vrta% 
^^elhydi che mi dolgo , 
In.pYCtHÌfi, fciagure , 
So^ di rtu ffamor ?7iio 
Sfifrtun^s^ fortune . E i'efier tanto 
Jo do!e?:te , e penfi fo , 
N^n baftoper mofirarti , 
che di cofe communi anco à Uofalnt^ 
Mi/ero i fofpfr:'^H,i ì lo dunque tanto , 
lE si ifficace7ne?2i e\non mi dolgo f 
' Che à sì vailo dolore 
'tion fi giud'chi hoimhRofiilféa foU 
Cagione equilibrata ? 
La/ria dunque , ch'io tomi 

sfer^r torme ntojo 
^ineWamma in fen fata , 
Chenonskpurdolcrfi. jlchecomgi 
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Vn^ ìmpetortftto^ 

C he par , che voli , e dortne ì 

Ho bon' materia , onci' io 

^cfia farmi maestro 

ecceller, te dclore . O 7/7orlo » o viuo y 

Che tu più rrji riutggia ^ 

Guanto Rofalua e bella , 

Ta rito \ ce firn dolente, 

Dir fi i . 
2u Se di Rofalua > 

ù ei dunqtte òt fcmente ador^ore-t 

Jìcr , hora , zbbidfente 

A lei , che per mia bocca Jhor ciò f impone 
lù l* attenderai . Arde , e fcfpira 

Di teco fauellar . Fonerà amante . 

Deh per the non le mojìri , 

Come pur meco il fai , tener ù > e caldo 

Caldi j e teneri pffeìti ì 

Ilaria libero *y il feno' 

Stringile col tuo feno 

JSccta ^fe vuoi . Chilnìega? 

Se contende , ^ di fto , che tu la vinca » 

jE che afpetti ? i^he preghi l 

S'a/petri , ch'ella preght , 

2,(00 il fa per mio meXp. Hor yhoravolQ 

A mandarla qnt , doke 

£ / la tan to ti brama , 
C. Oh Cielo. 
^•Afpetta^ 

La rete i teja^egià la preda l certa • 
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SCENA CLY A R T A- 

Coftante , RofaliiaJ iene, e^ Regina. 

C. Come , e come mai 
XL BeiliffimamiamoYte ^ 
A quefl'horaMl fol , rapido , inehin/t 
Ver/o occidente, efctpompofa ^ e bella j 
A portar luce al mondo l 
Comparir fi à le fi elle 
}JoK dtnnoque^ l/egliocchi 9 

Charno luce di fole . 
Temi forfè ti concorfo 
'Di quel pallido fol e 
A cui , fe noi riflette 

Contrafiante la tetra , // raggio ^ e^l lumt 

ìjìtìgue gelido , tv fermo ? 

Altra Itice , altro a rdore 

Hai tu j bella mta Ince ; 

£ fe noi credi à la m:a bocca > il chiedi 

A i mi fero mio core . 

De la notte vicina 

M'Ì7Uiitarìo a sfogar tajpre mie cure 

Vombrc fegrete , amiche ^ 

I>e lo fiato , in cui fon^ 

fer te > crudele troppo ^ 

Son le tenebre fòie 

sfera proportionata k l'ejfer mio . 

eia tutté il giorno ini e/a 'A, 

A mirar fe tu punto al fin ti fcHOpra ^ 

Ter bear quefie luci affafcinatt > \ 

Altro mai n ùn reggendo > 

Che Vimagtne ttta chimertMfa^ 
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Hot , ihc nòtte fQurii/la ^ ' 

Vengo ^ cercarti , o neghiufo , e freddò . 
oh de l'antwa mia pouerojiato. 

Mira , come mi tratti , 

ì^lon ti riueggio mai ^ che non Jift d'hiopù 

Dtibbit^r i^to ti veggio . 

Sole ifono , // coràfjfo ; 

tei che 72on kò co ^/^f agno k la mia fedt I 

Bella fono , i noi ni ego j 

Ma fon le mie hell(X,z.e 

D'un candore illibato , 
, jy^vn mt7.io tir pulirò , 

Da la fihcerit^de , e da f ardore 

Di viHiJfmo am^r ^fparfe ^ e compojie , 

Che iu cai mi tratti 

Ci fi fio t ben Je fei natt^ 

Solo a martnij miei 

Comunque tu ti goda , 

tur che ten goda tu , non ctiTù > c cheggiò • 

Stradami pur ,fe fai . 

Tal ti fi cero il Cielo , e la natura » 

che À nefìun prexzu , è bella 

ijier cara mi puoi . Ahi bella 9 ahi Cara o 

S'io non kò ^ come meglio 

Jarti de l^amor mio più vitta fede p 

Cht'n [offerir coflantò 

Tanti dijpretzi tuoi , 

Chieggiòii per mere ed e ^ 

Che maiftmpn tnijpreiJsj • che pur tfcffik 

Il fiorai brcuemente ; ^ . 

// farai breuemente , oUme , Ko faina # 
. Potiera me ; che fai $ 

Rafferena mia vita , ohimè qut^ lumi j 

. Tòrna i tòma te fìeffo , 

^ . C 6 ^^'^ 
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Dolc'ìjfimamiavit^. ZccocoUi^ ^ 
Che ^lìiYffJfi tuÀ vitd . ' 
forila tn te Jieffo , tomn ; 
che poco Jol^cht duri , 
2n tt doglia st fiera , 

pi^^gcT la mia morte 
AtiiiC) rà , che tu torni 
Torna diletto , r(?r;;<* » 
CW io ti giuro la fede ^ 
La più tenera fede , 

Che i far ^cfja da tn petto innaworf*to\ 
Che/Heller o ^fe tuH c^mmandi , hofhbra 

'empia micidiale » 
Che pei e difguslarti ^ 
Dunque pur vuoi , eh* io twin , 
Sen^a , che /// miporg^ » 
Vi ben minimo Jgnardo j 
Vnafemplice aitai 
V?M parola tan to 
'potrà , mi/era teco , 
JE/ auerrà , rif'i^V^ 't'.ìr^^* ' 

tori ente di lagrime fi fprm da f 
Ir. Non è fìupoì ; tto non ti trotto . Ah Cielo , 
Tà tu , ch'to giunga a tempo . Amphf/t , e baà t 
• Oh RofoiluH , Rofalua , 
ÌJon fw di tue parole 
Si ctucii ifentimenti > 
che bafì afiero ohimè ;peratttcrrMrmi ^ 
Tu iCfHalunque tifia ^rigida , opta , 

Sei mia Ulta , e farai , 
'^in cht bhngna $lvlU , 
Tietofa à tanti guai ; 

- Prometterà ^chepftr alfineioc;tdA% 
Poco fora il mio 77ìak a ^ * 
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Qumd' anco et rrìvccidefie ^ 
Se fieto/o a R$falua 
tei concedere à t cinti danni ilUfi$ . 
Cornine ian nel tuo feno , 
sfortunata bellijfimn , imieirlanni : 
San communi Jciagnre 
^ejie di che mi dolgo ; o queSa forte , 
Che , implacabil nemica^ 
Konprcfcriue al mio md t cimine , % modo 
irla fUm aio , che poco 
Sia d t tante mie fene ticerbo ^ e paHù 
Il cumiiio dolente , 
S e me non eleggenti , ed isforz <tm 
A miniflrar crudele^ 
Crudele anco a me Hefo , / mali miei l 
R. D vdir le fue fciagure irnpnt tenie 
Sempre il mifirofù . Di pur Cofiante^ 
J n che co fa n 'aggrana 
Il rigor d*vnafteUa inuiperita ? 
^cn affano crudele 
Jo la fi imo , già ch'ella 
JNe concede communi i? flufft^e caji: 
Di pur, chcforf t f n§ 
lerma , / ;h che r.on eredità ogpi fortuna • 
C. nto , deh quat io mai 
(Jra uefiu > che r on ctedi 
^fl colfo cader à , c^hcra tu fprezzi. 
jR* ^^^nto più grati e , tanto 

l'in generofamcnre homar fon pronta 
A foflenernc il pefo . ' " 

che pi/y del morir grane ? - ^ 

Uon pei 0 da la mortv % 
2imtda , fefà d'huopo , iljt^ie ritiro . 
ìoco/>uo la Fottìi?: n 
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2n quel cor valore/o » 
Chi virtù rifoluia il fen munse » 
Si tu mi ami , Cofiar.te , 
X^btra homai da stptnofa c$ir^% 
Valma , cui più to mcntx 
il iiefio difapere » 
CheH dolor di patir le/ne fciagure • 
Ct A h che pur troppo prefio , . 
Ho fai Ha ^i ledìjò . Ma sHopoteJfi 
Con prezzo de la vita , 
Comprar da vn Ctel placato , 
che pjon rihancjfi tu , cara mia vita > , 
Ccrj tez^ p non che darino } 
O q^^ar/to volentieri 
frecorrereLbe al ferro i Juoi rigori 
VoloT? tario il mio finguc . ' 
Magik y che fiabditA 
Sei d^njcdtar da la mia hocca i t;aff 
lEatah > intuits'Mli ^ 9 crudeli ; 
Sappi , che il Rè tejle . Che drjfi 2 II rege 
il iiranro crudel dt quefia % vn tempo 
'Reggia d"h$not , c^hora d'abij^o e fatt^ 
Tormentoja via ptu , ch^ tu jerette 
Kon hai d*ogn altra luce 
€^Ue Itai bellijftme , ch'adoro if 
ìlR€p0c*a?iJLÌ : jih morto 
Jpcfs^io priache a/co Ilario 
gi/i mi trajfe in di/parte f 
Trem^geitdo ancora 
JL lafoU memoria di quel volto. 
J4inac€sofo ^ implacabili , furente » 

mi tra^e in dijparte ^ 
3E poi chv lungamente 

M'kibbe €on miUe fm vario doiUaniLe 

Aggirai. 
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Jinnlmen le proruppe , ' 
Ch*egli era di Ro/alus 
Jìmante fuijctrAto , t rifilalo % 
O d'^iuAt fe creta 
preufi diletti ^ 
O penet\ar ceti mnno impatìentt 
A r^ptr del fuo amore 
2 te/ori coKtefif e fof pirati • 
Arjfio ali h or di ri trarlo 
Va cura il nocente 9 
Tormentato , mipreuo • 
24n che pi ò ftdi tìuouo 
Minaccia frettolofo 
Di tutti homai precipitar gP indugi 9 
oltraggio/o col Cielo » 
Difperato tn fe fiefio , 
A tutti minaccioso > 
Stabili/ce ruim 
Terue L'impeto , fi'n tanto 
D\ ra ardtndo , d'amore » e di defio > 
Di pfljir.r rifoluto à le tue fian^e 
Giàs'ir^camina . Appena ' 
Co7ì ben mille ragioni , efficaci 
Ottenn i che fai quanto 
Jar ti Ji pojia noto il fuo defio ^ 

impilo fi [o/penda • 
Chi sa 3 (h'ella pieto/a 
Con volontaria man gratie , e diletti 
ìion conceda fi creta ì lo così H^JJig 
ìda fiiper mueìtire 
Del colpo fourafianto 
X*imminen/i mine 9 ^hi la fio , il dijfi 
K,o faina I che farà ? fol %HHVto ipcfid 
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T>$ tifpofia à luigratx 
y trer/der* i decreti 
J>i te co incrudelir/I difii ifce . 
Cht rifolni RcfaUùm ì 
Che Yifolui a tuo prò ? Per me sé (^juanto 
Hc^bbin già riabilito il Liei oudeU » 
JVf neceffità de tuoi conferà/i 
U^fpra ìieceJJirÀ del n2ortr mia 

Idi fero i leggo . Egiàfpacciaio ^ejpevi0 

rei yft di gì cu a ni , 
Cel dar tempo a furori 
T>" anima wtKacaa?. te , e di/per atit , 
iion hauejfi pretefoii 
ìitilU ir} rtfpetto mio 
Si nieghì à la falfie^a^ 
De la tua fama nlmeno % 
Se non JIptào de l honejlà, Ro/aluM . 
Sie?ìo fc crete almen.già che non ponnù 
£Jfer rume hoPefte . 
Ji che fiato i:'ì felici 
Mi fè , mijlro me e quell'empia fìelU > 
Ch^ dal pru nudo ih ferno 
H cbhe'l vigor dt quella luce infaufia » 
Con che , pallziU tar. to^ 
Tf4 veduta ^ff:fre?:te a* miei nàtali » 
Jl» lluompo7ii , 0 ^o(iaht^% 

^lueiL^antma altcrata^i^gelofita 
ìiéilladi V, e ti caglia i 
Che nonjòggiaceàvn Cielo ingìfìtriòjo 
§^el cor y che sà m ^rire . 
f I>i fen te}' ero y inferma 
' iJcfe ben sì ?f attira $ 
a benigna concèfìt 
cor ^ che rijolute » 
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Sa cader no/2 icmeve . 

Con le^gi fotiuertite^ 

N on patijce di Rè fai te tir^n m 

Gli arùitrij/regalan , 

Seguace al morir mie pretendo , a/petto 

Vna pompa Tonanti , 

che , vendicando oltraggi ingiuricfi^ 

"Rindahonori condegni 

A le memorie mit . 

D/ pur aire , che^n vano 

attende da Rofaìua altro diletto , 
che quel de la faa morte . 
'Eficuro ^uel cor, eh è disperato ^ 
jidiocmoCoJìantei 
ji dio ; l*vl timo ad io 

^efia fol d::ltno cor , languido impetrò 
Dejlata mercede , 

Che non fi fiordi mai quella Kofdun , 
Che viucndo ^ e morendo , 
Te de la vita fua te de ta morte 
II ebbe nume , cagion gloria , e 'rifioro • 
C. Ferma^deh ferma il piede , 

Bifp erata cafiijftma a miei prieghi . 
O ftri:2gi qnefio ferro , 
, ch^io tiprccora ; 
O rimedia tuoi maìi^ 
Se vuoi^ ch'io non ti figua • 
Troppo durai la morte 
A si ten ero fino ; e troppo indegna 
£ d'anima innocente 
Scempio^ s\ repentino^ 
JSIon tiferà s) Iteue 

L'efferfceurn da me Je quale a fermi t 
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Jcjffi Calde il tuo cor . JPi>?fa , e confuìték 
J>tl rimedio al ino male » i di morire 
Sempre Ukero fi varco . 
jR, Z/i vita y e l^hone/fà VortHfìa annerja , 
Hi^ refe incompatibili % o Cofìanie « 
jE forZéa , non diletta 
Lo fueftirji (jud manto 9 
Ch'è dcji mirto predio 
ut vn' impudica vogfia 
^ Difar^ in centra fiaiile j e crudele . 

10 merito la morte 9 
Sol per eficr camion di sì vii fiamma » 
Ogn^ altro > ohitnk ^ che l rege 
Trattener fi potrebbe , 0 dileggiare . ] 
Con chi' può CIÒ 9 che vuole • 
O hifogna voler quel , eh* egli vuole $ 
O patir quel , eh* et può . Le mie fciagun 
'Non Lzn termine . Il Cielo 
€^efta cagion prefcrìjfe 
2>ìecejfma , e crudele al morir mio . 

C. Modera , almen per amw mio , Kofalua > 
5Ì rigido decreto^ 
Ogn^almst fi trattiene 
Con qualche tenerezza 
Di promtfie , 0 fperan{e . In tanto il Cielo 
O placato , }) co^tefe 
Concederà ypropitio 
ji^ caldi voti m ei , qu^ilche mercede « 
Alai fimpre dr gran co/e 
'Fu genitor il tempo . Tratt enuto 

11 Rf da te i forfè auuerrà , che al fino 
Si componga yfiftanthi^ 0 dif enfia • 
Cdo ài gelofia ^ furor di fiiegKO » 

Min acetone $ tn amor co/e tremende} 
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a quel volto Unigno , 
Che tutti raj^erena 

Gli ffffetti al core amAìtU » 

Con vn guardo cortefe » 
Ogrn cofa compone • 

l^a gitidmaji* honor^theÌM regina 

Noi rifappia 9 faranno 

Tutt t per te fa cor; di 
, Oratori, hgliì d'huopt^ 

A tutarfi , 0 Kofaltia , 
. Che'l difperar^ vnRe, fu fernet iroffo 

fertcolofo affare . 
R. E che vtéct tìi,ch'i§temM% 

Se non ho per ch'to tema i 

^lue/lo di bene han folo 

Tarjte fciagure mie , ch'io fon con dot té 

AftatOyOue temer non pofio^ò deggio i 

Terduta Vho'nefift , viia l i^n fefo 

Non vn bene ^ 
C. Ah Kofalua , 

Guanto più rifoluta 

Stabiltfcipartiti difperati > 

Tanto pih fìx cortefe 

A me de la tua viffa » 

Toco anco a f colta , e poi 

Comunque tu rifolua , 

M^haueraiper f^ gitacele ftHricufi 

hVhautrat perifcorta . 
Ir. Se l^orecchto non mente ^hor^hortH fleffk 

JPùtrài f Donna , far fedi 

Be la fede d'Irene 9 

Hor tu in dtfparte 

Tratti I si che alcun mot» 

VvditQ npn m'offenda , ^ 
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11. perdonami Coftatite , 

Che v'^i^finimz pudica , 

In^fcoltar di dishonefto amante 

Imbafciaie , q querele , 

Xinhoncfia ilfuo fletto . 

VlfimO y e irreuecabiU decreto 

£ che\L Re /peri tn/vano . 
y. Ohimè y che fento^ 

C. Già cheper feme à tanti fnali^ hai pure 
Stabilito n rigidi^ , e crudele ; 
Sia comunque t fi vuoi i ma c^wfia foh 
Vltima ai feruir mso 
Supplicata mercede 
Chieggio , che tu ripenji , 
Se regie vtolenrA 

Si posino fuggir . ScH contftifittft 

Con lo fìimolo ,Jia^ 

ly^ffìo fortunata 

Gloriofo contr^Jlo . . - 

S aruo per la tua fama 

llmortrfi.ficuro. 

Sanr.o homftare i regi 

Z,e lor fcelerattzze 

Vo , per merce de il chie^gio > 

O fpeme difperata 

Di ciicfi^aìiima mia ; 

Yo^ j (he qmnto fol puote 

Correr di due breu hore il pie ciol giro ^ 

Teca Jlcffaxoy figli , 

Sia qualunque eififia » ciò , che rifoluì 
Sotto U tua , già vn tempo a" miei dilett 
Coì tefe ^fentfirclla » 
Da la notte coperto i 
^ l'hora ^ chtf pni^ggo, io faro in corte • 



TERZO. H 

Gii vltimh ejrrcuoc^hili decreti 
Attende! ò da te , ctud.i mia ftdix . 

SCENA QJ^ I N T a; 

Flerida fola . 

OH ài cornile troppo 
Otiofe doglia?, . 
^ che confumo tn vano > 
Co7i liìiguct troppo vile 
Tanfirepretiofe f G^ellofdegno 
£iu d'ogn^altro è nocente , 
i2he p. H dogn* altro tacito fi cela « • 
'Deuo'f jl à talioffefe 
Itilmini feh z t tuono . A^ccefa coni t 
Onde miglio s^auuampi^e s aunalori 
In cfl in gli! òli fiaìnma . 
1,1 a non fi taccia no . Del fejfo mio 
Ia parte più pur gerìte » 
Jl tant^hiiopo otiofa , 
>7 on reflifcioperatay inuendicatA • 
Sia la lingua vna sftrxji , 
Che agiti , e mi /caldi . ^'^y^- - 

ylncofra le querele 
Citifto e ben^ che fi cerchi 
MateriÀ^^ alimento a vn dolor grande ^ 
Tu del regno dC Auerno > 
Iflon moftro^ n\ ma donna , 
l oUiJftm.i Vendetta, il fen mi sferza . 
T ufiia in Cieloi m terra , t ne iHnferno 
M'vdirai fuppltcante . 

Hanno furore^ e danni 



i 
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<PeY oggetU i mtti voti , 
Non glt ft/colti ò gli /corgM 
Altro nume » alt' fi ^ <^l^ » 
Che quelli , che ^ogn' altro 
Tur fimpreptù miiefici , e nocentì, 
sferza dolce Feh detl» , 
sferzai m U mta mente , init/t il sere » 
Rifcald» dfan^ue . e /pinti miniftra , 
Si chepofi» , efficéice à n gr^n d'huopo 
Corrifpoiider con if»ptto baflunte , 

E poco ir0 vu Igare » 

rer fecondar di don»* vilipefa ; 

Bi donna ingmrata , odij , e furori . 
Non mai l*ire e gli amori 
Tttote frenar^uel/efio , 
Ch'egualmente in entrambi 

Colpeuolefù fet7ìpre j 
■Ed hor y eh' Ira , & amore 

lUn de gVttrtpcti loro 
Communi h cagioni , 
Tlerida , che far affi T 
Colpe corri/pendenti 
Jd* vM iragekfi 
"Di petto addolorai d $ innamoYfit» ^ 
Colpe propor fiottate 
A si V <'fia fortuna • 
Colpe conuenienri 
y) d Amoye peccante • 
Colpe degne A*vn petto 
Di femmma gelofa , e dominante , 
Da la vafiezxa lor nobilitati 
. stguitn tnali magnifici * Ci'intend4 
Ogni ciglio marcato . 
La memorim non conti 
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IgrJttMiemiefctftguYe ^ " 

Infirmità di forxe tn vendicp^ttni # 
St non franca la (cjfa 
lo trouero beri io 

Modi dei fodisfar^ à vn Chi crudele ^ 

Taro j ch^ci vergogno/o 

nebbia cerne doler/i 

jycjfer veduto Cielo à Canti mali . 

che n acqui Reina , 
Se , impont€Kte> non vaglio 
A foì montar di femmina pleèes 
Vira thualtda , i^sfe^ ma ì 

1 1 fine del Terzo Atto . 
C H O R O. 

SVp etla mente , che si vana , tfolìt 
su glt occhi al Ttmpo , temeraria , drizzi 
Machine si (uperbe , 
Che vantano fiellati i lor confini • 
A che , mifera , afpiri , 
"Babbricatrtce in ferma , 

Con tante tue , non-moli , fna ruine f 

Jjetà > / età , che iierte , 

Colpièjerpente ,Jcorre 

Tanto danno/a più , tjuanto èpih tieui^ 

2 1 tutto atterra , e frarge , 

Che vai , che farto fafio 

Le mura incrojli , oHpautment& ingtmmh 

Se'i pt> , che lo calpefla , 

T>*vn cor ( non /ol mortale 

l^er l*età . che Je'l rode } 

Ha perche mille fuoi penojtafettt 

Udtfammfmfempre) 

Vsné 



Vaìfc fosìentatoY zopìcA , e Uhgue ? 

IcYchi traphKtiJerici , e filfifi 

ILtUpict , / m^rmi 

Vtjian y non che le membra ; 

T^an è peir ^ che meno ir.ftrmo > ò frale ^ 

Super i'.Jft me rwntt , ilvtuerfia . 

Lindo , // Gaì^ge , // Paiolo , 

J^tti , (he Ic lùr nnii're.^ i v^firi erari 

Te cor. dar pon ^ ma de gli affetti voflri 

Sedar U Jet e , od ifmoì^ar l'ardere^ 

Mt/ere voi , nvr^ ponno . 

X thegtouano ar pienti , ojiri , teforiv 

JB'Jf , porpore , gem^me » a U 

Scettri , mar ti , corone j 

S allhor 9 che pruvipioue 

Ia Vortuna di grAtie , tlfenfo accefo , 

llfir:Jo YubelUhte , 

O// t?2C(lTa^ H > inf/li>^g:iil^ilJi<^ìmm0 

Vi ccm} Oh e nel core 

Vn'tr.fcrno humanato ; 

Vch q;taKto mai l^irtganntt 

Qnel mi fero , cui vile ^ , 

i/ angf^fio ricetto 

Sembra ilprinaio fuo penero alèsrgo . 
J^on gode Jircade n^ppo ^ e ver non gode 
VolctZjce pelltgrme ^enauigate ; 
1^1 a di cjtiell'or/de , che minifira , e /preme 
A V altrui pcuertà benigno il monte 
J elice qpprefìa , e treptdo non patie 9 
ch'altri (iifu^ bettaréda » 

0 gl'in indi . ogl'i^fati 

1 tefori fi^gn ntii 
Ne le patere aurate 

Me/ce i veleni ftioi fontina irfffa • 
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Che refi crebbe à Gione • 

Se vn cor , cuifpulancatì 

Son tutti di fortuna 

Gli erari più fecrcfi^e pretto/i , 

Goder poteJfvpUcido , e conterrò 

Sfato tranquillo ferri pr e ? 

Grotte cfuefii a fe jiepo y 

G^atìd" altri rson gl^irjftilta 9 

JJife fiefo fi duole ; e J e fortuna , 

Inchiodando la ruota , 

Non compone fuoi danni oltraggile cmJi^ 

Inquieto , anhelanie , 

Machinator peruerfq , 

Se slejfo irrita 9 e sferra t 

£ quando oggetto à gli occhi fuoi dolenti 

TorfennfJo r.on troua » 

Se l componete fe^l finge . 

oh fcli ce quel core , 

Che'n fe Jicfo rcgi2:i7Ue > 

Contento difeflc(io , ' 

Sente la fu a virtìé fatta già tale^ 

Che non hk perche intùdij . 

Uen che lo fcettì 0 al rege , // Cielo à Gtoue» 

Ptots^ , 0 grandini Gtuno , 

^.c/l'Olimpo animato 

Vanta cime ferene . 

Non ha come trafigga 

fortuna mgttmofa 

Di Ceneo non mentito 

Vimpenetrabil petto . 

^^cflo e vn Gìoue terreno 9 

Non da la fua Natura , 

Ma da la fua virtìi deificato • 

Non fi a chi non gli applauda 

D 



74 ATTO TERZO- 

Col ginocchio nftnrate ^ e non efcLmi^ 

TeliCfjfimo core , 

CheVé n fi e fio rcgnAftte , 

Con tinto dt te (Itffo 

Senti U tua vtnk fate ^ gin tnle^ 

che non pcrchc^nMhij , 

KoTà ehe lo fcettro si rege , $1 CieU à Qìohe t 




ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 



Itene fola . 



Si dl^ dt il Sito 9 c fUuYitAR jòf^de . 

Tcrche del legno mdtt9 

S^j}'^ quieto fi vomero taglieri te 

Senz'orala il mw , non /ia^crhche nrdifca , 

Tctnerario y il nocchiero 

Viprofrettevfi ti porto . Ah , che fcHcnte 

j^JJó) lite n fiato , oue pur diari zi 

Schei zau^no frà lor l* ardile vele ^ 

Ko}2 ifijlato la Sme à laonde , 4 Taure^ 

hiaeftra ì d'intonfiar. K,e • Non confidi 

Mar troppo ì?e^ fa$tert^^enon difperi 

Per lUfygiufìrrie dt cefi et cht i fagp^ ^ 

£ Caduta Rofalna ^eda fuoi eafi 

Spero tifctta Irene • 

jD; volto f7nna€Cìofo^ ^ irritato 

N el'irj contro dt Flertda ho temtiti 

Jìigot: formtdaùUi^ e Jeueri^ 

lofirf a ^ che votai ^ 

terleccifleiruine 

Trepida , efemittim hehin in hmm 
Ciò . ^he del regio cor ridffer gli o^ehi. 
Sempre dt^ gran per Jìeri 
T>$pofita}ij infidi . 

2> z Kou 
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iìon intcfei n^ìici zvvi . ^ 

il Liti > scaltre mine , 

Jitgiào troppo . p.pprejlfi 

Ai capotencrelh di Kojaltiit^ 

Chi efi ^ch^elUc i dr.JSc 

Dal fanore occupato , 

Non b' amai , che p^ìtt/fe 

Difielle deprauate 

GU odi fempre impl^^iili^e mo' ìmIì • 

Chefianon so-^ so che m^ferpe al core 

VnaeuragcUfap 

Che , rodendomi H fenv , 

Mi fi <lHaJiabbonT quelyCh^io dejio . 

SCENA SECONDA. 

Fkiida. 

Sìeno , hem , lue parti ^ 
Il condnr, qnmtopHoi fegret^tmonte 9 
Terpandro hor^ hor da mei ^erpandro il Dans, 
C^elloyche pur tesit ^uì pellegrirfo 
Approdo fconofciuto , a cui fu dato 
jy or dine mio da Brtnm albergo ^$ jian\a. 
Zr Volo à ferutrti • 
Oh di tradito affetto 
Mifer abile reggia . Oh core^oh ftno 
'Eelicifftmo vn tempo 
Di Veneri , e Amori hofpite , e sfera % 
Da le Gratie n le Furie ì Oh tetti 5 ok muta 
Fatalmente inimiche 
A ciò , che nafct Dano . Onttt , che lant0 
Differire k combat t e rmi crudeli ? 
Troppo 3 ohimè troppo auuerfe » 

C^n graHeXx.a di danh 0 a 
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perfide , €cr;pcnfate 

j!mfidtli tardane . Era par meglio 

Ipcrir Ificeratredct 

J)t vivài or crudele . 

che cader fmfcerata 

T>a vn' idolo m/tri/o • Jhperche poco 

Ha::cz dicrkdeltade 

LoffratÌArwinemica^ , s 

S*e differito à lacerarmi amanit ^ 

A tanté^ crudeltadi 

Male corrifpondean queUUre inferme > 

Che Japean tormentare 

Con pene men à"%n ìuflro elahorate y 

D t^ti sfortunati 

Degni ben [on quegli Himenti , ^h^f^^ 
Aufpicati col f angue , ^ 
J.chepoteafperarji 
Vavn marito inimico ? 
Voi numi imploì'o , voi 
Di tede maritali 
Gì ufi fjf.w i c ffcdi . 

Voi TMmiiìiuoco i voi I che p ^ ergi tirai it 

Indijlinta ccn meco 

Jìaiiete di ferire 

JE mmeria/ cagione . 

^Innndo opportuno tanto . 

riouerete maip/ù^ditelo^ ò Dei , 

(^el fulmine ctiofo , 

Che dor?7)e fctcp erato in mar. o k Ci e ne ì 

Che non fcatdini , o Cielo ^ 

A l^a eque n cghito fé ' 

d'importuni cancellt . 

Si che piouano vi tri ci % 

A fecondar di fede 
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Za terra mij credente , 

Che non crede oud Dio ^ch^elhfpergìnrx^ 

Che non liber i , o Ctelo » 

T>i tnnte fiamme il prigi onero ardore. 

Si che vortice p:ou % 

ji'nce?2crir difceJcrato monda 

1 Ufi Ita co A ceffi T 

Mira di L'ibeone infido ^ In^^to ^ 

Come impudi c a fede 

ha depiOHaii honefti ^ antichi amori , 

cor* finn otiofi f Ah Cteli , ah Numi y 
Tiìi di quel , che so dirgiufii , e benigni , 
perdonate alfiercre 
Inanima addolorata^ Am^^ tietofi 
Compatite al mio tote . 
Iflacidi fofpendete 
§liiie* fulminile hUo chiamo . 
l*erdo}7^. te benigni 
Le colpe , ch'io cor. danno ^ 
Di quel crudo ^ ch'adoro 
Jjo fiherno ancor m'è dolce i 
L'inganno ancor m^è caro . 

marito , efignore^ 
Opri pur come vuol j ma di quell'empio ^ 
Di quel minfiro in fame , 
ch'oratore efficace , vfficiojo 
§^jnci^e qui.-? diportando 
Imbafciate , e querele p 
Con indegne/pera?, 

pnfcendo l^ arder , tenero ancora t 
Di quel nafcente amor , ch^e la mia morte ^ 
Tlerida , che farai ì Inmdio al Cielo 
Braccio per vcn di carmi onnipoton te • 
lojnpplico la tertét 
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Di qHMKta ferir À pfodHfpho mai . 

io fi im ars de à ClnjnKc^ 

Cfoà l'L umeTj idi crude 

MuljipL di lo ffuolo » 

Jcche jon ifaran nulU 

A colf e tTégiufie tsinto , 

A colp$ grani tMr, te , 

Jfer pena ^ t p^ t ve/? detta » 

jytr finito penar tutte le pine. 

iNcn ho , per eccitarmi 

Al douuto furor ^ furor baJlaMt 

panilo fami t e diletta 

jytl fMo letto , e del cote ^^^^^ ^ 

2 manto 9 e con/erte , 

Sia mijsira il dolor del mio dolore % 

Sia mtfura ti ecjhigo p 

Ch^iofrocuì'O n colui » 

Ì72 cuijclo mi lice 

CcBig nr le tue colpe ingrate tarto p 

SCENA TERZA. 
Labconcj e Coftaate • 

7 N fermo il piè > la wanjieuole » il core 
X Trepido , e fcmiuiuo 
Art t'/i dono inquieti p 
jy or acoli adorati^ 

Le duhbioferifpofie . Ohimè yù tardi ^ 
E con tolto n languido > e dim(fo 
Torni , Celante ì Hai di Rofalua forfè 
Vanamente incal z.r.to oime fugaci ì 

C. Con leifinhora ho ragior^ato . 

X. Ahi male 

S^accordan col tuo voko i miei defri. 

J> 4 Sttìh 

i 
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Stelle ciHUcr/e , Ì7ìimichcyingiuHr^Jc , 
ì^e V eterno r:gor dc^voftri lumi 
leggo , mi fero , i legfo 
il rigor di quegli occhi » 
Che perche facile fon , mifoT? crudeli . 
j C. Deh richiama 3 0 figger e , 

l'antica virtù le fotz^e vfate * 
Fe(fimo e il ùcn con o/to . Io vo' > r/;c7 O'^/é? 
Cadente , ;7a« cedente • ^ 

Af / 'veggi A , conirfifiame 
Anco k decreti [noi. Vc\che Rofilaa 
' Si^ quale i U Aefio ,^ 
O /^r^#/a violata > ^ ^ 

O [foglia conceduta . lE ehejia mai ì < \ 
Vn Re , e'hmftipplicàto i vitipefo ; 
E fia , che altri mi chiami ir^giufto troppp ^ 
Se à mia falute il mio poter conucrto ? 
Ter che nacqui à gli fcettri ì acci ochefojjfi 
Dt f, mina ftiperba 
Ludibrio dtfpre^iìto ? 
C* Ancora , 0 Sire , 

Hat del cor dt KofAua ignoto il ccrcm 

Inacerbì tu flef^o J 

7/ tuo maUla t uà piaga . 

Amor di core infermo , 

£ vna febbre ar denti ffmn . Ha hi fogno ' 

15/ ripofo , non d'' impeto . E che fora » 

Signor ^ditCy quand'anco 

Ani^ajft , oltraggiofo » al tuo dejio f 

Soìt le gioie d^ Amore 

Tefori j che rapiti 

pèrdono il prezzo loro . 

Morire fii di doglia . 

Se vedcfii colei , che del fuo volto 

^^^^ Con 



7s r.o^^ sri 



QJ/ ARTO. Il 

Corfiituì Jttf^erba 

Vn tdolo al tuo core t 

Ti^Kger^ éiddolorata , mgiuriata ; 

J^tr non altri dolente . 

che per colui , che giura 

Tanto d'amarla ptk , quanto p ih crttd» 

Si sfòìza d'óUraggi^rla . £ che airai 

§luar. d *ella , dtfpcrata 9 

Giurerà d^amm isjc^rjf ^ 

chiamando cn^pto , e cnsdele 

Te , (he foli ombra dipretefi amóri 

Odi cfetciti in lei t cui forfè il tempo > 

Le preghiere , i tefori 

Hatirieno intenerita , innamorata ì 

Soffri ^foffì t anco vn foco 

I^aticK te i tuo: mali . 

Serui ^fupplica , adorai . 

£ la donna fnperb^^ , c non fconuiene 

A te lenchejiarege ^ 

Il feruir" à colei 

che Jertia per fortuna , 

Ma donna ,per beltà , lidier le felle e 

Sertii fupplica , ddoréi 

i te fon d A more » 

Van meritati , e pofcia 

Fretefi, e procurati . 

^luanto , deh quanto mai più nobil vttnto 

£ / / meritar , che l'ottener mercede . 

£ qual cor fia st ro\$ , 

Che creda , che tu l ami , . 

Se pria , che del tuo amore 

ì e fien note le fiamme ^ 

Tu vuoi , ch'ella , non porga , mtt ffpiri \ 

DeUcarnhoneJladp 
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I pregi sfortunati ? Ogri hnom furore 

JlÀ/rÀf non amore . 

Io le parlali poc'anzi f 

Ed ella fiipcr betta , eritr^fettiM 

Negaua , e con cede • 

Hegma , Ugrimofs ^ 

Di Ufciarjt sfiorar quel , chef noi puatc 

Mobilitar d^vr^^animctpHdic^t 

VhcKorata magione , 

Concedei , ni?n f4cgnand0 

Di vederfi adorata 

Da sì prode fìgnor ^dast poffenie . ^ 
L. Dì ben caro Co fi ante , 

che ficea , che dicea ì Gradio U cruda 

Le mie lagrime amare ì Ando futerba 

Diftie btlltzz^e allhora > 

Cht^ntefe il mio penar ì Credi tu, eh ella 

Trofia efer vinta mai f 
Ct lo credo , e vedi ^ 

Chegraue , e grane troppo 

Vfra y che tu bafia ffi 

jì proferir dt violenta U nome . 

Conebbi , che temea 

D ? quefi" impeto tuo 

y?:^ ìmpeto sfrenato 

Di cor , tanto in co f? ante , 

^^anto voglio fi più . La vefgin ells 

Hon if degna Vamor i teme che fegua 

Al diletto il difprtXAo , e eh" ella pofcia^ 

Perduta l^honejflà * ch*vnico , e fola 

£ il tefor dt ben nata , 

Hrihbia come dolerfi , e d\fnda7%M ^ 

E d\Jft r nata ancera ^ 

VnJJÌrwaJfi fu , ch'era il mio ardore 



CLV ARTO. 

Aguale a la ielhzz^ 

Di lei y ché't cagiono , grandcjinfinito f 
C. Ttitto fet ; tutto dijft i ma non cade 

La rocca a primo ff(ialto . Minacciasi 

Fromifi , ajfi curai , conncùt in jet? ma # 

Che Vi caro t^amor { ma ingr/^to e moltà 

V impeto con ctù l ami • 
X. £ ben qtial diede 

Rifpofìa à le tue preci t 
C. Ripul/e rigidettc ; 

L^grimitte dolenti , 

JiJpyeXjJ tormentone ^ 

ftìi crudeli k Rofaltia » 

CP^& À te fignor ^ 
Z perche importuno nÙhorte 

Non chtcde/li , efficace , 

Kifpofta piuficura ì 
C. llfci ; ma s\ profonda 

Le rimafe nel fen la doglia amarm 

Difentir , che l^am:<nte 

Violente minacci , oltraggiofo » 

eh di morir più tojio , 

che refi ai fuergc grata 

Sigitirb rtjòluta , cuipietofi 

Hatican lagrime acerbe , e tanto amarti 

Inteneritati fen , la confilai • 

Le prom fi ^ e giurai , 

A tuo nome , che fora 

Icedele » eterna , equ.%1 conséienj! al rt^i 

Non che al %ero amatore 9 

Cafia la fede tua , purché d'Amore 

Ad entrambi €ommuni 

tcfier le vìue fiaccole , e glifirali • 

ChefeppiiUaridtr 

D 6 . R 
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JE quafifol ycui raggio ardente^ tfi 'ui0 9 
Sgombri di nubi il vel c^liginofo , 
Limpidifftma apparne , e più corte jc 
Di? L^zff^io 1 promtfe 

'D'afcoIur?r2Ì altre volte ^edue Bretihore 

Mi di} di tempo à riuederla , e"n tanto 

Tromife di fiudiar quel , che tidirjt 

A te , d^ordiììc fuo , rifolna^ contènda • 
L.Ohme vie più 4 *ogn^ altro 

'Fortunato Vincitore 9 

Se rifpoRc le detta 

Impietcjito Amore . S dotte , e come 

potrai parlarle hor , che la notte ofcura j 

Cole horror de* /noi fo [chi 

Ogìì^hiiom confina a ricourarjlal tetto ? 
C. Sotto le fue fìnejirc ordina , e vuole , 

Ch^io mi troui à quell hor a » 

Che prejifia accenn ai. 
L. Credi tu^ ch'ella , 

S'io le parlajfi fupplice j e dolente t 

HauerclieptetÀ de* mie dolori ? 

Credi tu , che dijcaro 

LefoJ? e aiejlimon de la mia lingua , 

S'io tlepo lefacejft 

Tede de l\i?/7or mio ? 
•G. Uon s) per hora % 

Come vergogna il permettijfe care • 

So ben , che gli occhiponno , 

Con le primiere inSi an^e r 

falefarli qual cor t^aiberghi in petto . 

Due note dt tua mano ^tl$ mie yo$i 

efficaci , Qperofe , 

Vur che voglia sfrenata 
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Non precipiti acerbo 

G^uel frutto , che maturo 

Ti farà poi ptù grato » 

Oprerai?;; 0 à tuo prò felici cofe. 
Z# lE cerne ejfer può mai ^ 

Che preghiere d'vn Ke , d^n Ke dolente , 

Non motuferpietade 

In vn cotybenche durone di macigno ? 
C% Lcuane i precipitij t 

Ogn^ altro t Ucttc male . A tempo e fempto 

Il far impeto , e for\a ma di qtionto 

Vana \ la penitenza , 

pcricclofOi& immaturo affare 

Il nfoluerfù fempre . 
I. Scorgi benigno Amor d^vn cor ditioto > 

D^in core humiliato , 

Gli agitati conpilti^ etk^ Coflante t 

Per quanto à te fon cari 

§>uegli affetti del Re , che fempre fia 

Con incfffhnte , ineffìcabil vena 

agogni gratia abbondala e (C tuoi piaceri^ 

Cerca y che altrui fé creti 

Sien^come noti k te gL^ incendi miei . 

Copraìifi quegli errori , 

Che fuggir non fi jan no Ogni fortuna 
caflighi del Ciilo; al mormorio 

Dei mondo > oim^e , foggiace^ 

Magli errori del B<è fficn qtiantoponnò 

CoìnpatibiUtfono 

tempre colpe mortali . ^ " ' 

Troppo Joggtace , troppo \ 

A lgente de la lingua 9 
chi foggia ce , eminente 9 
A le publtche luci . 
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Se frenar non fi ponn$ 
^ Si Vecc*ffo lor piace ) 
J)el popolo lcq:i(fCe 
Jje lingue , irj gitile c§ra 

)u wdo loaUn talhora » ^ 
Chi'fi'^ > do potranno 
Condannar degnamente 
J)el potìefò fignor le nefe colpe ? 
Jjipr turata fortuna 
Di frag ili , e cadu chi 
Titoli li fue colpe ornale ricopre ; 
Ma chifcufa il fuo Rè ; quafi non fieno ^ 
Come gli altri il pur fon » caduchi > p fralù 
Ve la mafia commnnc , i regi ancora ? 

S C E N A QJT A R T A- 
Regina , e Terptndro . 

{, Ada Coflan/e ìiomeU * 
\^ L'in ft me fokuerfor de le mie paci • 
ìion fl>Unda in tutto il Cielo 
StcUa > tanto maligna , 
Chem ir^ ut dij t ori fardi 

spettacoli sì cari. 
Vanne > Terpandro , v^nne > 
che l'bora è già st pronta , 
Ch'io temo non fen fugga 
Vi miajalute il fofptrato punte «. 
IJfcr nen puoi /coperto , 
S* romita e del fatto 
Za flahtli *a parte , 
Huarda , eh' impeto atetbo 9 
ì^off porgejfe al nemieo 
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T>ipig^ , ò di difffa 

Tale commodi tà , che U mis morte 

T>a Ujalute ftui prendere vita > 

Fcr infidie fi per dm 

^ttlL^ anima noctnu% 

Che , inimica , poteo , 

Com jfìcij impudichi , 

Alimtntardi dtshonefii nmort 

Jpcfjoji natali^ 

Non afpettar , ch'àgiungm 

La , doue attefo eipiéote 

Val ùalcon di KofaltM ^ 

O di lume , o di voce 

Trouar qualche Jeccorjo. 

Tà , che irnprom/o U colpa 

Vr ecorra anco il timore % 

Portami cf nella te fta , 

Chejù de' mali rpieitmniflrA tKfatm^. , 

TJJernrì? fi pi.l cruda 

Layzejoldifeffjfo 

Schermo i la rigide # 
T. Ecco i mcn vada . 
F. Doue , mi/erame fpor4arpofi'iù 

^ fio fin , quefln Qoreimco àfofiejgò 

Imo già graue ì OunncjHe mUttcamini 

Seuere mio pei fiero , e tormento/e 

^fftfieran mnift mpr$ 

le colpe indicate , e vindicsnti. 

JV^ hòpiìi f dou9 i volga 9 

S^nzjt oggetto di pena , 

Crude! jfimo Af?:or , la mente, egìiotiU^ 

Vio m\:ffìfo in me fifff^ , 

Sento d mal i mi ei 

S) ^mie la r^emùrans:,! , 
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eh og7i altro mal paragonato ì liiM^ 

S^o mi riholgo altrui , 

Ogni oggetto s^nfoì ma di dolore * 

In quefie luci amare , 

Che con fcnfo ai deglia 

Comprendono peno/e ognijem^ianzft 

Ciò > €he non t quegli occhi > 

Che fon la fola lt$ce , 

Che pcfia ftrenar Inanima mia p 

Tetro , borrendo y dolente 

lutto . otn ì^mifi mofir.% ^ 

I fe m quegli occhi al fine 

jidorati % e crudeli . 

Jluidapurta hora 

Volgo le luci innamorate , e caldt^ 

Trono vn rigor mortale^ 

Che Inanima m'ir ferma , 

Col rkor darmi fol , che altrui fann^ alba ^ 
lerucrfifftmo Amore ^ 

JL che mi dai le pene ^ 

Se le gioie mi nteghi f £ chi più fido 

Le mei ito giammai , 

S# z nUnitTTa » ch'adora 

Lo /Irai, che l'inchiodi premi , e calpcfii ? 

Troppo » ah imi , troppo cari 

Ccjlan dt^ tuoi diletti 

eli amarifentimcréti • 

Di fperata di me ; ma che diranno 

i numi auuez.zi à vagheggiarmi c^ro 

Sol d*innoctn\a pieno , 

Se cruda fupplicante 

J)rix.zerò verfi il Cielo ^ 

2>i palme micidiali 

Jf votifanguiHofi i 

Jù pur de la tua face C 
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Crtidclfjftmo Amore • 
Mino enfinoti mio f eco; 

Tu pur fofii , tu quello ^ 

C he tra hi /?/ M imeneo ^ ^ ^. x 

jld honc/lar quefia mia fiamma ardente ^ 

rer€hef(ffri,chelTcmp(^ , r 
Ti calpijii i trionfi ì I.cco i mi moro , 
Ter hauertifegiitto . E fi M ^K^P^ ^ 
Come fiffri , che cada i?tgiuriatn , 
Tradita jevilipefii • 
Vn'aima , che t adora ì I.fe^bìftrno 
Vn moflro pur tu fii; • r 
Terchejol nel mio fino 

'Efiniti ifudiU i tmifiémi ? . ^ 

Vauorifii benigne 9 } 

Il chieggio per rifioro 

Vi tante pene mie , 

Colui I che vbbidien te , 

Corre à fpegner veloce 

T)e^ miei nafienti mali 

Il cultor efficace . 

Son pur ^ fin pur trofei 

Del valor del ttw firale 

Che vnafeìnmina inferma $ 

Ter vendette d'amore , 

Tenti^ ^ r.rdtfca tanto . 
hL'i che gelido horror mifirpealpeito t 

^luafi . che tnhorridita , , 

Le mie ftefi e vendette abborra fi fchifiì . ^ 

lo cruda » io micidale ì 
il cruda , e micidiale • 

In vn petto gelo/o , e d* j^mor pieno . 

Di gelata pie t ade algente bruma 

S^intrometteotiofa. O tu non ami ^ 

O non meriti amor^ s'efferpietofa Tlert. 
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J Uri da puoi . Sten fangttincfi^ e crudi ^ 
Sten virili t ruoi fdùg?ìi . A l ncfiro fiffcttm 
Jl C effe/e f al dolor fi emi/fondM • 
J linda ti^tta con ^ 
Ji h fiatarne d ^jfmore , 
Oltraggiata , e fchcrnitm^ 
Kon dUlfnr, che di pianti , 
fajcirà L^trefuevindicatrici ? 

SCENA VLTIMA. 

OH dt^ tori igualfMmtt , e de gfingiftti 
Tiranno domatore » Amor ft^ratt ^ 
Meco di ri , cui già neuofi etnàe 
Infia rigida al tergo , il piede errantg 
Vagar notturno # e c^^neìu^o ^e fJtrtg^ 
premer (folle) d* Amof il calle indegna^ 
Oh di regale ammanto 
Impeti vergognofi. Oh del mio core 
Jpenofa conofcer ^a . A che permetti , 
Ch^io danni quella colpa , 
€^e tté non vsioi y chUofugg^ ì Ahimè $ che poca 
Torano tormenrofi 
§luefJi affini crudeli , 
Se come fon crudeli , 
Non fofier vergognofi. 
Voran fiamme vulgari , 
Xnon degne d vn Dio 
Vomator dogniprxA ' 
Se come ardono il core , 
Così de r in celle ttt> 
Non ardtfiero vina ùgnipojfanzjt • 



Votar) pene Wilgari , 
l>lon degne d'vn iréfern^ , 
^ì2C9 rtimipenofo ^ 
Se come il C9r iorme/itano ^ 
Halrnavon toYmeììt 'JftYotYuàeli . 
Sieno , Amor , cftMl tu zmi > 
VeYgog?7ofe y e peno/e ; 
io so bsn ^ che tiranne 
Ilie fino } e che forz^ 
Incontrafiahtvucle^ 1 
ChUo tìàen corra là t doue 
jllèergade' miei mdi 
Za cagione adorata . 
2^on tenebrofo velo 

Di r:crfe,atrayemaligna.i 
ì^on di regal fortuna 

Scili u dine in degnsrj 
tion di confcÌ€?.Z'iingii$/la 
Cara penofi$ troppo » 
tonno 'frenar qffcl pajfo , 
Ctii àgran forzai fptnge • 
'Lcco ilpit m'incaminaM cor mi/co ge 
LftÀone anima, ^ ama 
Lo flirto, che info: ma • 
lofìejfo vdiri pure 
De U nenJca mia 
Le voct micidisth^lo fiefio hor,hdra 
JSentiro <juel , chs cruda 
I.U<i meghi à Cojlafite^e ^Hehehe fido 
IgU preghi al fuo Rè . ChitÀ (sì Mrdi 
£glt À' ritorni fuoi con,p6n$ il ) 
Qfjìo n»l trout abbagli/no , 
fonerò d* ogni feti fo , 
Vinmixj À ^m' tegli §cchi^ 

.,vO eh 



che aihaglian L'ÌKitellctto ? Oh fe pieio^ 

O fer mercè d*j^rnore , 

O per borita dt sitila » 

2d: f jfer it Be' lurfti • 

Chi dt mti più bealo 

'Refe dal mar A' Atlante, d lido ìhtrt 

Scettri Ytu fortunati ì 

1 1 fine del Quarto AttOt 

C H O R O. 

CìlmAte tìcehtxJUMmro ; 
Stringa tacili , # U/eifte 
S<>(Je felicitMdi $ 

£et*svindicator§ v 
Sauguincf diletti i ' 
Flinìffrì, (beps£§ 
Con fi vnqu/tnst il fuc t0ft 
"Kofiro hutnano deft» . 
- NoK perche dé*Jisoi voti > 
JlluppUcatcfine fi mai , e tocchi 
Ha mai , che fi contenti 
Qiieiì>.ffctio terrene » 
A cui ,per femi dt ncuellcfammc^y 
Arrttiano pretefi , infidian 
2 diletti bramati , 
lorms di quefia terra 
Vn Cielo , immobil fcttipre , 
i •/ calpefla con pie fourft mortale 
Cilui » cui del f no core 
Son sì componi , e regolati i moti > 
che non teme > q dejia . 
Tfioni^ ofulmini il Cielo r 
Ardito con fumi il Tempo , 
pochini h Fortuna, Amor faettf^ 
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O^^ p^tr^hM m ccffut ì ' • 

"Sola del frapl velo 

Jji mattila cadente il fa UrreM • 

Se gli occhi ^l Cielo innalza , 
Vede Relle al fuo pie nate ^ edifpo^t l 

Se a la t erra gl ^in china » 

GodciChe ritéerentc , ofccitiiofa , 

Jji Natura al fuo mirto 

Infiora il tempio , e Hpàhimento /malta • 

f ir che mal frutttioje . * • 

Tcfierie retiÀ lofi ^ o 'H falci a Chio 

A le menfe di quefli ' 

JPcunrk non fofpira ^ 

Perche gelalo il verno 

A le ta^ze di Creta 

Non miniftra rigori , 

2^on e però , che à Giàtic 

l^i Frigia c-cppa le nettaree vent 

S^inuidino mai punto . 
Troppo beata terra ,^ - ' 

Se anime fimili alhergi> ^ e ffanza 

Ti coyjtajfi fuperbìì. ^ ' 

Kon fdegn erebbe il Cielo * 

jyhauertecoindijlinti huominì^e Dei ^ 

Ch^outiìiqtée preme il pie'd'alma sìgiujia^ 

Ogni materia è Ciélo V * 
oh bea io quel t ore ^ ^ ' 

C^hà s\ compoffo^e regolalo il éore , 

Che no» ha perche tema '^'^erdht Jperi ^ 

Alterniate compagni 

A le glorie di quefii^ 

Oh beato ifuel core » 

ChÀ s) compofto e regolato il core » 



a'tto qvinto 

SCENA PRIMA. 
Rofalua , Anciia . 

•£*3- target e , occhi f4anget* , 

5e ^ thi tmto v'ornò srcfkdifete , 

iVf r^tf */(,(7/ piangete f 

Non e. Uro , c/wè , che pianto > 

P^r ifprimer doler , fapran fnegli occhi ^ 

La cui luce,il cui Jolt 

Con tffintta , Viconfolalfil notte 

Tramontati hÀ st cari ^ •* delct rat t 

A Cojiante , Cofiante anini.-ì r^na , 

'Douefei ìchi t*inwla , >. 

yi quefle luci f Ah duro ; eh fero Scita , 

Ncn rege , tn^ tir^t,9 

Nudo d*hutntinitade $ èn iht t*cffefe 

Anima gonfia tanto f 
Crudè , ingrate , infelici 

Formi ) ci>e altrui ìi hllf , 

Non mwjfraffe maiyche horrori^ ìds^nit 

Accogli effetti vo/hi ; ecco la tmflt 
É i)' ^^^^ vano talento »- ' , 
K Co« Narhr0p)o4fgM,& r.MrA » 
1^ Or;?*» nofiro feffo 

Il fcfpirato incontro , 

Ah Cieli y ah Stelle , ah rjumi 

In che ccja si crudi 

Vi merito ttdui ^deleem colj>à 
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La fofntna, fu tramarmi ì 

jtm Tra sì gr fitti fciagure , t il commtmi 
Bffcrnon può , cheMiperata iptémgs 
Cc/lei pritHuti fnali . Aàìp Kofrlttn i 

R,Ache Dto mi confi gni t 
A <ìutl , cht vedt , e fiffre 
Colpe hotrende cotanto » 
A ^ttello , i cui giudici 
Vfftnno temuti tnt'fi , 
Bf tnchtmtt nw inufi . // CitU 
Tar.ro p$ù graue » quanto 
Ha dtjfnto piìtfuifnins , epimc» 
Tuìmtnt neghiti fi 
Ser (>a qfutCtel, che t lento» 
Son precorre le folpe ingifiBf • 

A, Tant oltre non s^Mfianfjt 
Vecchio languido , tn fermo ^ 
JDe l'humana tcfitxx,» • 
A noi difojpirare 
Le comrminifciagttre , 
Ma non di gm'iicarU , egioua $ e iece 

R • Mte fono , e non ccmmtmi 
^ueftemifer te gamica» 
Se forfè rton intendi , 
che miferia communi* 
Sia'l veder fot topo/lo 
A l'arbitrio commune « il vitmmfifè l 
l/ìifero sfòrtunato ,tdiche colpa 
tljeo lofer quelle luci , > ^•H 

Che si giuffo y e fedel Jo vider feenpre ? 
E tu Cielo il perdoni ì E'I foffrt d regno t 
Egualmente crudele il CteU la terra 
legheranno , ihe vn Mièmaà gitJhi 
Conti il vtndtcatore ì 

. - ^,2 
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A. Io non credo.chel regno 
babbi centé{x^(^ ancora. 
So ben^chcH parricida 9 
Di ntimerofa^t^r.ftmàta fchiera 
Di già l ire prouate^e meritate , 
Mi[ero^hf!urà. 
R. ^j^uai panie :d:i } qtiefìi f 
Non hk figli Cojlante • , 
A. E di chi parli ì 

A te fola di corte ignota e forfè 
Del Ri U morte ì 
R. Dfl Rè la morte ? E doue > 

E come cadde il rege ? 
A» Ztudtcui 

Sofpiri si dolente ilxafo eflrcmo ì 
Non s'e già mtefo in corte , 
Ch'altroue , che nel rege 
li abbi la morte ir.fayiguinato il farro » 
R. Andra • ei non ha gnfiri , 
Che tacita f efolinga^ 
Tutta foura me fl^fa penfieroft 
Stana ne le mie fianze » 
^Mndo^repentCyafcolto 
D'v7ì* interrotto , ahimè con f ufo il fnono . 
Tendo L'otecche^attenta , 
£ mi parue d'vdire 
Colpi di chi ferijje ; 
Lai d'vn\ che fi morijfe • 
A quel ftion dolorofo , 
Che di Ccflante mio parue , e fembrommi 
Vietofo il cor fi chiufe , , 
Si che di doglia feminiua iojcaddi • 
A' Troppo e tenero Amarene del Timore , 
V sì caldo il peréfierop 
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che z^-di ciò > ( h: timi . 
Spntie7ìtata , e dolente 
Mi leu0 , ptrfmfa > 

che l j er fo non s ti gannì j e già dolenie 

lo mc^ giua ^rendendo 

QnpJchc honor diJìnghio{zi • e di fofpiri 

A L\ìm^t(t vitmorta dt quel volto , 

eh Idolo mifr^àfin ^ c^hanro core, 
ji. Cor? Ccflante , o RofaUta , 

Tarlai pur hora . lirege , 

// rcjìi o^uvUq , ah$ L ff^i , 

J?r' cut doglicfi , e dtlpnatihcmei 

l ^arrtuaro à orecchie i fuonj tRnmi i 

^yil Dcmon4o Numiduo s di Ij{^i:t 

^icil atUw0 crudc'l , del Bcnfltne 

^^/r/ gelato Pitone os}- fei igno 

J^'incarnarfiin vn Re f 
A. Tcrpardro , %77 Dano , 

Ch'^ppTffio la Regino 
' SconcfcitLta zitiea ^ 

Tu t'empio , chel^ vccifc . 
R Cowe fcoprtffi tifa tto , oh Cielo , ^ come 

Non s'e del micidiale 

G à pre/a la vendetta ? 
A, Odi , che quanto 

JSIe io ^ttiftoriueU . lomitróUMlA 

Sola con la I^cgina , 

Che alterata y i?: quieta 

P^y? eggtatia fremendo ^ 

Con volto auuelenato , 

Attendendo del Dano 

1 bramati ritorni ; 

Q^an d'ecco pur alfine^ 

I.CC0 il Dano ajpettato . "Ella ridente ; 

Ma d^vn rtfo , che fcuopre £ il 
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Il veleno del cor , liet^ lUncoKtra. 
ScHopri tcflo , di fs" ella , 
Scuopri qiieltefchto mfìme 
M^chw^for de le mie pene amare * 
§Ihi , Jicw 0 , e fuperho , 
^ il tragico velo il Dano altero . 
La /cena ^iheji sbenda , 
^ Ahi vi/fa horrenda , e tetra ) 
31 ' del re al con forte 
Il C- po Jangtimofo . Ir^horridita j 
Sp^ticntata , cc^fufa , difperata , 
lA Regina ripiglia . yìkì c^mùto ingiù ffoi 
Ingitéfl.Jftmo Cielo . E c^iìififuenne . 
Corro per foflenerla . Aita imploro . 
l'ioue tutta la corte II Dano $n tanto 
Spatnnt^ito fin fugge • 
Seguono de la guardia , 
fr^ la qui le improutfo^e fuggi tirto 
^i/en p-Jfi , / foldìtt ; 
che auHehifte non so ; so chi atterritét , 
Lafci^ideìa Regina 
lA cura à /e fanciulle , e ratta cor/i 
Bifoì nofa d* appoggio , e femiuiua • 
^ d efalar del core , addolorato » 
IDel core mhorridtto $ 
il peno/o fiupore . 

Non inchinata maibafìcHolmentc 

frouide?: z ? dtuina . 

Tema pi u chi più puote . 

hlon fc bermi fct Tori una 

JS>a^ cafiighi del Ctelo . 

Otinipotente e il rege , 

Se riguarUa la terra , infermo > e frali $ 

Se gli occhi al Ctelo innalza . O Cielo^ o D 
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Q^uil de lo JcawJ^o mioftfiofo voto 
jrìppe Adderò dinota , 
Tietofa à taìitt mali f 

SCENA SECONDA 

Regina r 

Mlfernmechiforìo ? Do tic te ri do ì 
Ckimifc. ìge ? Onde parto? A chificotr 
T figgi ^feraferuerfa , a* Bof chinagli ar.tri • 
che fai più fra lereggie , indegna % ingtufta^ 
Crude! iJfiTTé a JE rrifì s f 
Chi da gli alin tuoi , non ohe da l ire » 
F/a pi u > che $ ^afftcuri , 
S*hai , non ch\4ffo/nortali^ e velertofi 
Gli amori ifiiffi ? Oh Tlertda del hloy:do 
Vcygcgì ejo pcrtthto , ai cor tu fptit ì 
Tcnhc , pitche r.o?: fciogU 
T)a i* Inftrno di Ifcno 
Uanimci tormentata ! Anco a te fle^a 
ifìirpkoi n crudele ? 
Stin i forfè per te trofpo innocente 
Gru lla morte > che rea 
JSlonfà f iù d'vna mano ? 
i tu Ciioue ottofo 
lyin esalili colpe ^ e di nefande , 
Spettatcr lYaJcttrato % 

Confenti ancor ^€h' io viua ì Eches^alpetta T 

che di colpe maggiori 

Il Jecclo infami t 

Ch'io di mia man furente 

9ctio gU altari lor fepolti^ epnfp. 

Calchi , c difperda t Humi ì 

£ % Come 
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Come CAfUgher^ide* tuoi difpre\x^i 
I JacriU^ht errori , 

Se à vtndicMr del mio trMdito ^m^te 

L^inhocii'tt rnme 
Ctè , che puoiffirmi e pocé ì 
Godi p Tlcrtda , godi , 
Che già Jicura y e fcioltn 
Dh* cajligi dei Cielo 

hnn faito le tue colpe . 
$9 ejut^nto fm temerji 
DmI Ctel f0ì?^f7te , hdaU tetra aperti^ 
Tmttofi deue à te tue co pe and/tte » 
Tu /ola de la terra , e de t$7?ferno 
Potrai peccar impu^if. 
a tu j perche non fctogli ^ 
Uigh 'tofa Nfithra » 
lA compagine indegna , 
Onde congiunte » e catennte irjitme 
Cohuiuon qucflememhra f A chemiferbi ? 
ter contagio del Ciel ? Degli elementi f 
M^hai veduta peccante 
Nel fafsgH'^ di colui , ch'ió tanto amaux / 
Hor vedi y che^n me Jlefia 
Conuertita^oltraggio/a , 
Compongo danni , emàchinofciagure , 
Ue credi al mio rigore T 
Credilo à que^g cariche tormentato , 
Vitto inferno animato , 
Con fuppéner la terra à vn foxxo inferno 
Qià comincia del Mondo 
A fregolar L^armoraco compojto • 
t^fera^ chi mi sferz^a t 

eh: mifcorge ? Ondepafto T A (hf ricorro f 

Ciel per me più non fpknde^ 

: ^ òhe 
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de fer/{a gli occhi dt colui » che adoro ^ 

finn e ogni luce . 
f*iù d^Jins non m i cChuofo . 
ChtH petto ardente , f^irifernstle ^ homÀi 

di foco i refptu . . 
Sterile , w feconda 
Oi^ni terra per me sUmfruna , ey.JicpA y 
jE quai , mifcrM , rwi? 
Alimenti vitpAi , 

Se la mia ^ita nel mio core } morta ? 
Ma » che morta difs'io ? Lacera , rotta , 
D'ordine mio fmemhrata.eUa fcn giace . 
Xd io vino y ed io fpiro ? jih$ tigre Hircana 
Crudel jftma Tigre , e vini , e fpiri t 
Ttilta drizzi , a' tuoi danni 
Congiurata^ la mole eterea , eterna , 
2>/ nocer^ti ihflhe?:zi il moto.e'l gir$. 
S^appefli la natura 

JSl epHrtcrfcft peu , <Uv ^l^r^l^^f-fnq/fyj^ 

Gerr?7Ìii i di cicute , e di n^npcUi ^ 
VelencJ^ fJimtnti 
La t erra malignata « 
D/ vipere , e dragoni 
iJlbditYCìììcndi 
THngombrino l'orecchie . 
Varia non Jporti oggetto , 
Che l^ inferno noi pi cfii . 
JL ttitti i ttioi viaggi 

Somminijlri la terra , e bronchi , « Jferpi . 

Habbian fuol di Cheli dri^ . 

D'jinfefbene , e di Cera/le vnite , 

Lafincqjo > e compojio / 

Habbinno fine ^ecApo 

A tento preeipitìj , à tento inferni , 
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Juor(he U morte ogni altro mMe alocr^hi 
Sempre ne la tua fl^n^a . 
'iion mena di morir unti nato indegr^n. 
Cm grrne eia co^pa , ^ 
che inc^pxce e di pena . 
Vini Fieri d^.^v^ki ^ 

Già y ci* alti 0 //. li , chi vita ^ 
h^o^^Ji pHo fninacciar^ à le tue colpe • 
Vtui tigre crudele t 

jE/ à gli occhi , à la mente , al petto ^al core"^ 
7 ^^fftjla tormentato \ e lacerato 
H idolo tuo mai ftmpre . 
Vagheggialo fmemhrato 
Dfila tua ferità igodt , eh" et giace 
i/angue , e/animato , 
IBreddo^^ in util pon do . 
Oggetto tutto penala tutti ijevfi . 
Qu fio e degli occhi tuci condegno oggetto ^ 
Crudelijptryr^ f^^"* . 

SCENA TERZA. 

■\ Rcgìna,e C<ipit^no delh giiardii. 

^la^-.f^là Ipentoì ilpfrrìctdaie cento defì 
^ VJT Ece!:tofutriha7niel/uo/nn^uei 
ji Li Veyjditta difttato licore . 
Troiaio ho de fold^iti inferociti 

' 1 * impeto fmguinofo , accioche intero 

' Ke^i cC com<T.(^:di tuoi 
IJ inimico cadatiere . O fifpefa 
A l'ingiurie del tempo > o fparfi , e rotto 
A. la rabbia del bofco 

Tuo dfjtr il dejfine intero eipofttt 



CLV I N T O. 10^ 

jR. Feyfi , non fofi . E di ripojo han loco , 

Morte r.ncor , citicllt w^ni , 

( he tutte tri tr^e d*Abi(io 

Scatcnaro le lune ì Ah Cielo atmetfo # 

Cielo rigido troppo . A che rijcruì 

Qu€Ìl*iY€ tormt}7lofe 

Se placato À ccjfui ^gih li daipc/a ? 
jE tu vcdoua terra , 

Infcnfata , tri: troica > 

Tu ptiot fiorir rtpcfi^ 

ferquelU indegna tnano% 

Chet'Ì77(ffLÒcolfct77gtie 

J)*vn tuo gei mo reale ? 

Salga , d^uuto e /alga 

T>al tuo fino hotnai tutta 

La materia fcfiofii , 

'E'nfififfia conuerfa , e concorrente t 

Tcmpefìi , infrangstj maceri^ collida 

Vodtate rclictiie . 

A che ti tanti il fieno 

Di tante fere ttte confiperfi)^cJparfio , 

Se vagrtr. ti , otiofie , 

A d altro ncn le conti , 

Chea fol roderti il manto ? Aprimi (ilmené 

diteci fii'n toragniofio , 

i conficfi ti ber* igna , 

Ch^io cali fi ettolofia 

Là , t r d'eterni mali 

Hanno irigidt Dei glorie perdaci ^ 

A precurar din.ofiro sìt nocente 

Iccfiighidctiuti. Ahimè yt he folh \ 

M'ha fatto il mto dolore . 

lercie inferno etfiifiiay dunqtte Vinferno 

A' cafitghi di lui , che'l cor mi trafie 
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Di me furia maggicre h^ucr pwj m^i ì 
NeH credoynt l dvjio . X>i qu(Jle mani 
Ifsn gloria fol dee ^ 

Ignota à ogni elw^ento ^ 

Veda il colo mio à cruda fpogli^ 

SCENA QJ/ ART A 

Capitano. 

QVfde Arahicù horror , ^ual de U Tafifè 
Gelato penetrale , e q$Mle aduflo 
Haue il Lièi co Jkol receffoyo J campo ^ 
Che ne ricopra ^ e eh» n'afconda al fatai.. CI 
Tonerà humanità • A4 enti/te il Cteloy 
jyafpetti amici ejfgiato il volto > 
f £ cortrfe di regni , e di trioh fi 
Compra fé drt quel cor^ che jpera 
TJ* in chiodar fua fo) tuna , 
Che di Marte , è S/ztt4rnc horrehdi incontri 
Gli auuelenano il Cicl • Tabùrua , e fud^ 
Altri in agrejle^ efolitariajpiaggia 
Vn poucro } ma caro 
Innocente cotiile » 
0:ie di core ar:giiJìo 
Annidino componi » httmili affitti ^ 
7^t ecco laTcrtun^i 

' ì^cnàca incontrajlabile l^incalza . 
la marra^ àgli fccttri ì 
ghiaie di fiato , o ficnre'^a yofede- i 
Ncpromeiic , 9 permette i 
Amica d^ieitÀ di^ cor dinoto ? 
Tìifudate rugiada innaffia^ ^ irriga 
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Talme fuperke Je?hpìe p ^ 
VÌ7ìcttor Agogni marte H > "V^^^^ 
A juperar di malig?tMto f^ff^ito 
Vn momento , che fugge . 
l'rcutKcie j trtiutarie » armati regni 

Ajft^OìJO fedeli j 
I^a (he pì0 %fi l ^arciere 
iSine-kitabd cocca il gitignt %efereì 
Nen mai da 7i o n tcni etfi 
Son di quel Ctel le forze , 
che con trepido moto ^ 
§lut]/s tema fe Jlcffo , 
Inquieto > agitato , ondeggiale trema i 
© ne fegua , o n^afpetti^ 
lAifert y il noftro fato > 
Tema fcmpre quel cor , che fempre ptP^di 
Va gli arùitrij di doto . 
Ecco quante vittorie vn giorno atterrai 
Cioré:o dolerle , e lagrimofo fempre 
Jl qutlpouero regno . 
Jjt cui gloria mi^ggiore 
Nel fen del nofiro Marte k terra e fparfa • 
Scettri infelici , e glorie sfortunate 
Onde 9 ditelo , è mai , 
che poco si di ficurcTiza hauete ? 
S e guani chi più vama , 
Ch'io qtiì depongo ^ e la corn(z^yeUfetr«9 
A che prò y fanghino fo ^ 
MachiYiator mortale , 
Sudar la morte altrui^ 
Del gran genere humanù 
Hù nemico , che figlio t 
Se de la poca , e fola 
Cleri a , che ne ri/ulta p 

i S Vano^ 
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V^ivo , otiojo , irjcerté 

Jlprexjioogn^horfimeYcaì 
^ ptti innocente vitn 
Valirui morte mifcorga . 
hlon mi troui ti mio fai o 
Cinto di ferro // feno » 
5^7 ferro noi difende , $ non l^honefia 9 
Jldio corte crudele ^ 
Stan^ infida maiftmpre p 
Se à ^uell^anco^à ctiiferui 
Sei crudcl , fei mortale , 
Che Jarai k quel fai le 9 
Che và cercarsdo tifo in mar di pianti ? 
Ci^/he'l del non con/ente , 
Ch'vn htiotTi , qtial:4nqtie eijtd r 
Jirbitro , 0 pnr feguact 
Di que/ìi infidi (cetiri 
Viua fciolto , immune 
Da la falce di lei , che , cittì^ ^ t dcnnti 
Di qu efPorbe terreno , ^ »^ 
jilmen corriamlà % doue 
Tonerò , ma fedele v.^a 
{ Xjfibifce vn capanno 

Rari /efori , e ficnre^a^cfedel 
§^ÌHÌ de Infortuna ^ 
Sempre de* capi ecceìjt 
Jl utéeffa ria fatale y 

JtiUgirem l'irete sfnggiremgli oltraggi » 
^///7 A Latanof ondofo > 

l^olmo maritato » 
Verdcggicrannoa proum 
Ter tcfier ombre , o7idc ricctirOiefcnmp$ 
Da tarfurc di Sirio , 

Canti ^ grato m.ii/empre , 

^Kt\':s\ 
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21 cor felicitato . 

NoK hcìurà dctfe fpenda 
liei veleno/o jito guardo mortale , 
Occhio lini do fi dardo . 
JSl cri ha uva dette impieghi 
Li r^ fu a feruf rp$ , i?[fidfj ^ 
De^fmi doppi litiori 
I fcntimi mi infimi . 

Men di calta ^eM croco % 
Che di pace , e ripofo 

Vcdremjiorir Vherbette , ormrjiil prati ^ 
Tardi (^fe tpsdi vr^quanco 
Lemmon da e di Jue colpe ) 
Jìcl mio luKgo fallir , lafo , m'at^ucdo , 
Ma che ? Purché mifcorga 
Stella felice ir? porto , 
LJfur lenta non può , s'ella è felice , 

SCENA CLY I N T A. 
Choio di Soldati , e Capitano . 

* iti o^ni ttmpCy in ogni cere 

\J MiferMe^e duro , Oh 'terra,ir}deg) 
Notte ^ cfecrabil Jerntre 

fm.c^hauran v:fa^e In memoriale' l fole . 
21 Ctelo ti rileghi 

lai ^^'^ pme^oue cCAhifio 
Ifticcki fui furati 

T'appefim l'usure , e tifufoghin Vomin\U 
C, £ doue st xeloci , 
fedeli dolor ofi , 

he del morto Rg , col pianto amttro , 
Bagnando le memorit ì 
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S. Vecchie memorie homai 
* Son dclgiàyiofiroRel'AUerning. 

Han di piùfrejchi Véali 
Dolorojt qucrtie i rsoflri lai. 
CFien minacele , non colpi ^ 
piaghe pYofjnde t anto f 
Voiie , wtferi , douc 
Jiaur^7i fine que' mali • 
che cophincim si fieri 
Da U 7?wric del Re ì Soldati $ amici » 
Faie con^mune homai 
Ia cazioie del tia^itcy • 
Ss Àf^^corche grane 

Sia l ritrattar l a pictga > 
J^ur negar non fìpm ciò > che tu brat?u « 
Caduto éippe?2a il Danc > 
ji te y che altrcM il piede 
Volgéfii infar.gninato 
Sticcejfei% Reina, 
^lut ridir nonfaprei , 
bi dolente , o dolore cllafifoffe . 
JSonpuote la Vendetta 
jiddolcir di quel fitU 
recalo mintmapdnem 
RiferiUAnogli occhi 
VuUr^fer/iO di core$ 
ira corr.pofioil moto ^ 
Fer che furor di tal dolor capai» 
Non perm et tea 'Fortuna • 
A à dogliofi> incontro 
Si ficcar tutti gii occhi 1 1 s^imtìmthf 
Tutte ^ tutte le lingue . 
Horror , non pianto , il COTi 
8§mtijiniJlro , confufo 



CLY I N T o, 

T)a stpcnofo oggetto , 
Vì7a voce , x/n'anretta 
N on mormorar, non [ufurar s'vdiù . 
'Ruppe ilfiUr:t:o vn fogUo ^ 
Che*n fcno al parrUidA 
P« trouaio n afe olio • 
Ord$no la Regina y 

Che de le ì^ote in (hiufe allhora io flejfo 

tubltcr.JftgUaf^iti. 
Sucri 0 , k Cor indo il faglio , 

^'^ggo • Tutta furente , 

Tutta, tutta dolore , ohimè chefia , 

Tlerid n cfclnma. . Ancor nonfaiitiìo Baìica 

Macchini }juoui m^ili 

Ptruerfifimafiella? 
Seguo del foglio aperto 

Il tcnor contenutole [copro (Oh CieU) 

Che dt FlerJda è quclii 
i ^germano Cori» do , 
C» Ed ì tur zero l £ come 
-E/ à che fare wtefo > 
Ignoto pellegrino , ^inimico. 
Si condufsefrà noi ì 
S. Di tenta, r fcor. ofcmto , 
Addato dal mare , 
5"^ xìccndtty potefsc à' pettìij regnì^ 
O rapita , ò figuace 
Jjt fuor a fcfpiriìta 
Il con fi (s 0 voglicfo 
V r, feiiio df per aio , 
Che sul tronco real'piangea dcUntt , 
He' Udt piti coperti 
T>e Vi fole vie me afcrfi , e ^parfe 
Hauea ^cr/ttfi fcecorfo , ^ iegtfi , e genti . 
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Troppe nel padri afflitto . 

£ng l'atti ofn madre , egréttie i e dura 

C Hor ben , chefeo 

Vctddclorata allhora ? 
S. I.Ua con occhi capi di ^ e futlati 

lì ritratta dolente , 

JE" qupjida letargo 

T>i Ihnghijfimo fanno alfin fi defli , 

Mifer:i il f:<ffigura . Oh Cieli , oh Dei « 

Scegliete VOI da più profondi abiffi 

Lingua , che ad infinite 

I ntenfijfime pene auucxx^ , ardifca 

Tentar lefpreffton e 

De! dolor di coflei. 

Tretn aro^ impdlidiro 

Tutte l orecchie allf^orM . 

Ogni warmo , ogrÀ felce 

Sentìjfi iniiidiato 

Ha l'horrcr di c^uc cori > k cui gii grette 
lEra fatto ogni fenfo • 
J^oue , hcmai doue 
K^audrrà , pcfle del mondo ^ 
Delitto de l'etade , e de la fc&a 
Velcnofo Pitone 3 

j^.d npptfiar di tue fo\7Lurc il Cielo ì 
Zunge fudditi , ah lunge 
Da quella mano infame 9 
Jje cui colpe min Oli 
Nel f^ngue del marito ^ idei germani 
Treludcno a^ furori 
De al r crudeltà de é 
£ che fanno qUe^ ferri 
Mt^T^er mio male inneeenti f 
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IDunque innocenSia albergai 

f ve tnaejlm infegno 
Scelcrrj(zz.e adogKÌ et^de horrende i 
6ì , il gì tifi 0 e , ch'io fenta 
jinco L^n^ocenxA , e fi rat io | € danno . 
Se à tante colpe mie 
Non concorre con Dite 
Il Cielo in t:r perito » 

I, chifia p:ìi , che pauentare il deggia t 
g/ ì del del , de l'Inferno . 
ÌJi dijperat^^ donna 
Trego tutte lefome ingitiriofe 
A Ulcerarle il petto . 

lo non bafto u m^morstv , non che k ridin 
Gli affetti tormentcji , 
Qhe dn tjpiel core , addolorato tanto , 
Rcdondaro noflri occhi . Oh Dio ^piang^k» 

Ogni fierpo^^ ogni f^Jfo , 

Tlerida non pinr^ gca^c he gli occhi afciutti 
Le f ter dstl gr an dol ore . 

C. E non fu chipictofo , allhor teniape 
Di con Jcàlarla alquanto ? 
^anto c apnee più , ta7;lo pih pieno 
'Era cgn^hucm di dolore . 
Non potca conjolnr chi fccnfolato » 
La Imgtia ,7ion che gli cechi .hanea di pianta ^ 
Vtfti fol chi le dife , 
che qnefe erano -colpe 
Del Eato e non d'altrt/i ; mft Vinterntppe^ 
Da n OH cUo furore iwpertterjfita 
La vnfra penante ^ ^: dm:c:te il ^at9 
In vn regno , in mondo , 
'hle fola tante colpe , e tanto ìmrend^ > 
^ f ^ondhi cgunle ì 
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Tcracrjijftma terrai 
che m^iertt preflsifli nnfcer mh • 
Hem c i^imo Cielo % 
Chi di /lelU malefica cot^7i1o , 
Illumin^Jli 1 7nut fiatali indegni % 
Ciuffo e , che /l' tnoi rigori 
Si/oitisf uccia homai • 
Goda , goda quei Tato » 
Che crudo fi compiace 
jDi ferini 9 e di veder m i 
JS!on mtn fitra di lui , non men nocente , 
Xcco il fin deftidi voti . Hot c^hì YCptnte 
traorrehdo de g i occhi % 
Hon che del braccio altrui % 
Za pojftbile aita , 
Tutto nel fen simmerfi 
Del lacero germano 
il ferro micidiale , e cadde (ìtìnta • 
C. Ut fero me , che finto ? 

Oh fempre dafuggirfi , e da temer fi 
jyafLito [regolato 

Tiannoftjftme colpe . Oime corriamo , 
Corrin?n fratelli à winifirar doleriti 
j)e la nojira pietà gli vltimi vfficij . 
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Delia FauoJa . 




Abconc Rè di Suetfa è iAna- 
L S morato di Ro/alua . Fltn, 
da viue accefa dd marito 
Labcone . Cofiantc , c Rofalua^ fi 
' corrirpondoDO amaoci , e conferui . 
Irene vecchia dama di corte, imidia 
il fauore della Regina d Rofalua, on- 
de procurando , che Eie rida afcolti 
coftcf parlante amorofamente col va- 
go, fortendo fine diuerfo, cagiona , 
chela Reina fente, che Labccne, per 
mezo di Coftaote , partec ipa alia gio- 
wnetca ifuoi dolori. Flerida , non 
informata delio flato vero dei cuor 
diCoflanre , con. impeto di geJo/ia 
precipitata , ftabilifcc vendette . Sti- 
maclla, che cofìui fia fautor voi'on- 
tario degifamori del marito ; onde 
àlui, comesi cagione^ e mezo àffuoi 

danni, desinando la morte> ordina i 
lerpandro,che iVccida . Per tempo 
à quefto fatto 'proportionato aife* 4\ 
gna (jueli'hora > cAc Co&wc E de* 

con- 
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condur notturno fotte le fincfcre di 
Kofalua , per negotiare à fodisFat- 
tionedel Rè . VbbidirceTerpandro, 
c cornato col tefchio dcirvccifo, è ri- 
ceuuto lietamente da lei, che com- 
mandandolefiafcoperto il capo del- 
l'inimico, crede d'appagargli occhi 
dello fpettacolo defiderato , e d tro- 
ua dinanzi la tcfta de confotte , il 
quale impatientc d*ogni dimora » 
dall'ombre della notte accorato , & 
alTaffinato , precorrendo Coftante t 
s'era trouaco nel giardino , per ifpic- 
gcr à Rofalua , di prefenza , gli ardo- 
ri del fuo cuore . Le guardie di pa- 
lazzo il feguono , l'arriuano , Tvcci- 
dono. Non appena la Regina fi ri- 
hebbe , che tutta dolore , for fennata , 
corre per calpcftarc, e lacerare ilca- 
daucro dell'infelice fouuerfore deV 
fuoi contenti . Quiuida vna lettera, 
che'n feno à queQo sfortunato fi ri- 
trouò , e dalle querele d'vn pouero 
feruo, che difp^Hto>,^arentaua alle 

memorietìel fucJ filgtìore, fu certifica- . 
ta , che non di Terp^ndrò ima di Co- 
rindo, il proprio fratèJtò ^ era quefio 



